PANTEON  VENETO 


OSSIA 

ISCRIZIONI  ERETTR  CON  BUSTI  NEL  DUCALE  PALAZZO 

A  CELEBRI  ITALIANI 

CON  ANALOGHE  BIOGRAFIE 

mmm^ 

NEL  COMUN  GAUDIO  PELLA  VENUTA  DI  S.  M. 

VITTORIO  EMANUELE 

RE    D'  ITALIA 

PL'BliMCiTO  dall' UMILISSIM  A  SUA  SUDDITA 

ANKA  COi\^TAUl\M 


VENEZIA,  MDCCCLXVI. 


Onorate  gli  eroi  ItaJiuiii,  e  l'Italia  vo&tra  arriccliirete  di  eroi. 


Tip.  L.  Merlo  di  G.  B. 


Neir  entrare  nel  corridoio  del  palazzo  ducale,  leggesi  la 
seguente  Iscrizione  : 


A  MOSTRARE 

non  dimentica  delle  glorie  passate 
l'età'  nostra 
e  a  promuovere  le  futlre 
il  veneto  istituto 
propose  di  ornare  queste  logge 
con  le  effigie  in  marmo 
di  veneti  0  benemeriti  di  venezia 

FAMOSI 

INVITANDO  A  CONCORRERE  NELL'  OPERA 
QUANTI  HANNO  IN  RIVERENZA 
L*  INGEGNO  E  IL  VALORE 


LE  EFFIGIE  SI  COMINCIARONO  A  PORRE 
QUANDO  GLI  SCIENZIATI  ITALIANI 
CONVENNERO  ALLA  NONA  RIUNIONE 
IL  SETTEMBRE  MDCCCXLVII. 


VITTORE  PISANI 
DI  CUI  È  DUBBIO 
SE  PIÙ'  INSIGNE  FOSSE  IL  VALORE  NELLE  ARMI 
O  LO  AMORE  DI  PATRIA. 
AL  SEMPRE  DESIDERATO  EROE 
IL   PRONIPOTE   VITTORE  PISANI. 


jLisANi  Vittore  nacque  da  Nicolò,  illustre  veneto  Ammira- 
glio. Fu  istrutto  dal  padre  nell'arte  di  guerreggiare,  e  dai  vene- 
ziani fu  creduto  degno  di  comandar  la  loro  flotta  nel  1378,  quando 
scoppiò  la  quarta  guerra  coi  genovesi.  Il  primo  combattimento 
innanzi  Anzio,  riportò  la  gloriosa  vittoria  del  Bosforo.  Ottenne 
pur  vittoria  contro  Luigi  di  Fiesco,  e  dopo  tale  vittoria  la  sua  flot- 
ta fu  aumentata  dal  Senato  di  Venezia.  Gli  furono  affidate  25  ga- 
lere, ed  egli  scacciò  con  pronta  facilità  i  genovesi  dall'Adriatico; 
protesse  le  conserve,  che  provenivano  dalla  Puglia;  punì  i  ribelli 
della  Dalmazia  ;  ritolse  agli  ungheresi  e  Cattaro  e  Sebenico  ed 
Arbe.  Dopo  sei  mesi  di  fatiche,  chiese  a  Venezia  un  riposo. 
Questo  non  gli  fu  concesso,  e  fu  costretto  Ylltor  Pisani  a  com- 


N.  1324.  —  M.  1380. 


A.  Giordani  f. 
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battere  ancora  per  mare,  sebbene  ammalato.  Iscoraggiali  o  per^ 
iìuiì  i  suoi  marinai,  fu  costretto  valersi  di  un  gran  numero  di 
abitanti  di  Fola,  minimamente  istrutti  nel  mare.  —  Luciano  Do- 
ria  con  252  galere  gli  atTacciò  il  combattimento  nel  1379:  Pisani 
benché  debole  in  salute,  fu  costretto  ad  accettarlo,  e  soccombere 
naturalmente  dovette,  perdendo  15  galere  e  1900  prigionieri,  fra 
quali  24  membri  del  Maggior  Consiglio.  Rientrò  nel  porto  di 
Venezia  cogli  avanzi  della  povera  sua  flotta  ;  e  per  ordine  del 
Senato  fu  incatenato.  Tre  mesi  slette  in  prigione  sotto  le  volte 
del  palazzo  di  S.  Marco,  e  furono  le  sventure  e  la  presa  di  Chiog- 
già,  fatta  dai  genovesi,  che  desiderar  fecero  a  Venezia  il  grande 
e  sventurato  Ammiraglio.  Ecco  che  il  popolo  affollato  nella  pub- 
blica piazza  grida  ad  alta  voce:  Se  volete  che  combattiamo,  re- 
stituiteci Vittor  Pisani^  nostro  Ammiraglio!  Udì  queste  voci  dal 
fondo  della  sua  ingiusta  prigione  il  Pisani^  e  strascinando  suoi 
ferri,  verso  una  delle  inferriate,  che  guardavano  la  piazza,  escla- 
mò: Veneziani!  Gridar  non  dovete  mai,  che  Viva  S.  31arco!  — 
La  Signoria  sprigionò  Pisani^  e  lo  elesse  capitano  di  mare.  Alle- 
stita una  flotta  sotto  i  suoi  ordini,  egli  impedì  che  i  genovesi 
non  venissero  da  Chioggia  a  Venezia.  Con  grande  abilità,  co- 
strutta una  linea  di  fortificazioni,  uscì  dalla  laguna,  e  schieratosi 
innanzi  a  Brondolo,  impedì  alla  flotta  genovese,  benché  assai  su- 
periore in  numero,  la  uscita  per  ritornar  in  alto  mare.  Già 
quattro  mesi  si  vollero  a  bloccare  la  flotta  genovese,  ed  intanto  il 
Pisani  restò  invitto  nello  estremo  pericolo,  sotto  il  fuoco  delle 
batterie  di  terra,  cozzando  una  flotta  molto  superiore  di  for- 
ze, e  vi  si  sostenne  sino  al  1380;  nel  qual  giorno,  giunto  dal- 
l'Oriente Carlo  Zeno,  altro  invitto  Ammiraglio,  il  qual  busto  ò 
il  seguente,  con  14  galere,  e  l'aiuto  fortissimo  di  esso  Ammira- 
glio, in  breve  fu  chiusa  Chioggia;  di  giorno  in  giorno  si  gode- 
vano vantaggi,  ed  i  genovesi  costretti  si  viddero  ad  arrendersi 
prigionieri  con  tutti  i  loro  vascelli,  il  dì  21  di  giugno  1380.  L'in- 
signe non  sopravisse  a  fruir  il  frutto  dei  suoi  sudori  ;  e  quando 
con  la  sua  flotta  erasi  ito  a  Manfredonia  per  un  trasporto  di  vi- 
veri, morì  il  dì  15  agosto  1380;  ne  io  sarò  menzognero  se  il  dirò 
martire  della  patria.  -  Fu  adorato  da' marinai  siccome  eroe  della 
stessa,  fra  la  sciagura;  il  che  è  assai  più  da  ammirarsi  che  nella 
ventura.  La  perdita  di  lui  fu  considerata  pubblica  calamità,  ed 
indusse  i  veneziani  a  ricercare  la  pace,  che  conchìusa  venne 
Fanno  seguente.  —  Le  sue  ossa  riposano  in  Montagnana,  nella 
privata  cappella  Pisani,  trasportate  dal  suo  nipote  nel  1814. 

Chi  bramasse  più  diffuse  notizie,  ricorra  alle  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Vittor  Pisani. 


A    CARLO  ZENO 
ILLUSTRE  CAPITAISO 
DELLA   VENETA  REPUBBLICA. 
IL  PRONIPOTE  PIETRO  ZENO 
ANNO  1857. 

N.  i343.  -  M.  ìm. 

G.  Bernardis. 

Zeno  Carlo,  pur  grande  Ammiraglio,  nacque  da  Pietro  Zeno, 
e  da  Agnese  Dandolo.  —  Ancor  fanciullo  ottenne  dal  Papa  una 
prebenda,  e  studiò  con  diligenza  lettere  e  legge.  Dopo  cinque 
anni,  percorsi  per  Tltalia,  reduce  in  patria,  che  allora  trova- 
vasi  in  guerra  coi  Turchi,  recossi  a  Patrasso  per  combattere  gli 
audaci  e  per  impadronirsi  della  sua  prebenda.  Sposò  una  ricca 
greca,  che  poco  dopo  morì.  Pxi tornò  in  Venezia  e  prese  per  se- 
conda moglie  una  Giustiniani.  Quindi  intraprese  un  viaggio  per 
Costantinopoli,  a  ragione  di  commercio,  per  la  Canea,  e  stette 
lontano  anni  sette.  La  sua  negoziazione  diresse  a  far  sì,  che 
risola  di  Tenedo  fosse  dei  veneziani.  Resesi  celebre  per  mare  in 
più  occasioni,  sì  nelT impadronirsi  di  galere,  sì  nel  discacciarle^ 
inspirando  coli' armi  e  col  fuoco  terrore  ai  nemici  della  patria. 
Fece  che  Venezia  riacquistasse  una  quantità  di  merci,  le  quali  i 
veneziani  avevano  accumulate  nei  porti  della  Siria,  pel  valore  di 
5000  mila  fiorini.  —  Nel  1380  comparve  con  quattordici  galere, 
ausiliando  Vittore  Pisani,  che  vedesti  vicino,  perchè  la  patriu 
riavesse  Chioggia  eBrondolo,  già  presi  da'genovesi,  e  tosto  Tab- 
bondanza  rallegrò  i  mercatanti  di  Venezia  ;  il  tesoro  di  S.  Marco 
fu  riempiuto,  e  tornò  Tanimo  già  spento  a'naviganti.  Lui  come 
liberatore  della  patria,  morto  Vittore  Pisani,  fu  grande  Ammi- 
raglio. Sostenne  magistratura  in  Lombardia;  fu  ambasciatore 
ai  Re  di  Francia  e  di  Inghilterra,  e  finalmente  divenne  Avogador 
de  Comun^  indi  Procuratore  di  S.  Marco.  Ingiustamente  accusato 
di  aversi  lasciato  corrompere  per  denaro  da  un  nemico  dello 
stato;  fu  privato  di  tutt'i  suoi  beni  ed  impieghi,  e  fu  condannato 
a  due  anni  di  carcere.  Non  valsero  le  sue  ragioni  alla  più  volte 
troppo  credula  Repubblica^  la  quale  oppresse  quell'uomo,  che 
aveva  acquistata  a  Venezia  tanta  gloria.  Finalmente  fu  libero 
e  si  imbarcò  per  Terra  Santa  a  compiere  un  voto,  che  aveva 
fatto,  forse  perchè  l'onore  di  lui  venisse  riconosciuto.  In  Cipro 
fu  pregato  dal  re  Giano  di  assumere  il  comando  delle  sue  truppe^ 
per  difendersi  dai  genovesi.  Lo  assunse^  e  cacciolli  dall' isola^ 
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ridonandovi  la  pace.  Ritornò  in  Italia  ;  si  sposò  per  la  terza  volta 
con  una  donna  di  Istria,  e  stanco  forse  del  mare  diedesi  a  colti- 
vare le  lettere,  da  lui  sempre  amate.  Amico  di  celebri  letterati, 
passò  in  pace  la  vecchiezza;  ma  afflitto  per  la  perdita  dei  suoi 
due  figli,  rimasto  essendogli  Pietro,  e  addolorato  pel  male  di 
pietra  e  di  gotta,  morì  di  anni  75.  Leonardo  Giustinian,  oratore 
della  Repubblica,  gli  recitò  funebre  orazione,  e  Jacopo  Zeno,  suo 
nipote,  gli  scrisse  la  vita.  Fu  seppolto  nella  ora  soppressa  chiesa 
della  Celeslia. 


PIETRO  BEMBO 
ORNATO  DI  TUTTE  LETTERE 
FORMÒ  PRIMO 
LE   LEGGI   DEL   TOSCANO  LINGUAGGIO 
DETTÒ  STORIA  FECONDA 
EPISTOLARE  E  CANZONIERE  TERSISSIMI 
AVUTO   QUALE   ORACOLO   DAL   SUO  SECOLO 
RISPETTABILE  AD  OGNI  SECOLO. 

N.  1470.  —  M.  1547. 

dall'  istituto  di  scien.  lett.  ed  arti,  mdcccxlvii. 

A,  Cameroni  f. 

Venezia,  la  patria  nostra,  può  fra  tanti  vanti  gloriarsi  di  aver 
dato  i  natali  a  questo  famoso  scrittore.  Il  padre  suo,  veneto  se- 
natore, lo  condusse  in  Firenze,  maestra  della  lingua  italiana, 
quando  ei  contava  anni  otto,  e  bastarongli  due  soli  anni  per  di- 
venir esperto  nella  lingua  italiana,  non  avendo  perciò  rinunziato 
alla  lingua  greca  e  latina,  che  madri  le  sono.  —  Ritornato  in 
patria,  e  dimandandosi  a  lui  intorno  all'Etna,  da  esso  veduto; 
scrisse  e  pubblicò  ancor  giovanetto  un  trattato  sopra  tale  mon- 
tagna. —  In  Padova  studiò  filosofia  ;  e  per  ubbidire  al  padre  en- 
trò in  magistratura;  ma  nato  pegli  studi,  tutto  diedesi  a  questi. 
—  Solevano  a  que'  tempi  vestir  le  ecclesiastiche  insegne,  anche 
quelli  che  non  entravano  nella  carriera  ecclesiastica;  le  vestì 
pure  il  j^emòo  ;  ed  essendosi  nella  casa  di  Aldo  Manuzio,  for- 
mata una  società  di  dotti,  come  udrassi  a  suo  luogo,  egli  divenne 
uno  dei  primarii,  e  trovava  piacere  nel  correggere  attentissimo 
quelle  belle  edizioni,  che  sorgevano  da  quella  rinomata  tipogra- 
fia. —  In  Urbino  più  che  altrove  tenevansi  in  pregio  le  lettere; 
colà  avviossi,  e  vi  dimorò  sei  anni.  Quindi  portossi  nell'  alma 


cillà  con  Giuliano  de' Modici,  c  fu  qui  dove  gli  arrise  fortuna.  — 
A  Papa  Giulio  li  fu  dalla  Dacia  spedito  un  libro  antico,  scritto  in 
tali  abbreviazioni  oscure,  che  nessuno  sapeva  spiegarlo;  il  solo 
Bembo  il  potè,  e  il  Pontefice  contentissimo,  credesi  aver  a  lui 
perciò  dato  la  ricca  commenda  di  Bologna,  dell'Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme.  —  Leone  X  successe  al  Triregno,  e 
questi  non  uscì  dal  conclave  senza  avere  eletto  a  suo  secretario 
il  Bembo,  coli' assegno  di  3000  scudi,  a  lui  atTidando  altre  mis- 
sioni di  sua  intima  confidenza.  Inviollo  a  Ravenna,  e  così  ne  fu 
pago,  che  la  rendita  tramutossi  a  3000  fiorini  d'oro,  ed  ancor 
altri  benefizii  pingui  ottenne.  Ma  quella  corporale  salute,  senza 
la  quale  l'oro  perde  la  sua  efficacia,  ohimè!  venne  meno,  e  gli 
convenne  mutar  cielo.  Padova  elesse,  e  qui  la  sua  casa  divenne  il 
domicilio  delle  muse,  continuamente  frequentata  da  cittadini  e 
da  esteri.  Formò  stupenda  biblioteca:  fece  raccolta  di  medaglie 
e  di  antichi  monumenti,  ed  era  questa  la  più  bella,  che  fossevi 
in  Italia.  Costrusse  un  giardino  botanico,  di  ogni  pianta  arric- 
chito. —  La  Repubblica  Veneta  nel  1529  a  lui  affidò  la  conti- 
nuazione della  Storia  Veneta,  interrotta  per  morte  di  Navagero  ; 
e  fu  eletto  a  Bibliotecario  della  Biblioteca  di  S.  Marco,  dove  sta 
in  pittura  il  suo  ritratto.  Quindi  Paolo  III  lo  elesse  a  Cardi- 
nale. —  Andò  in  Roma  novellamente  ;  benché  sessagenario  fecesi 
ordinar  prete,  e  divenne  secretario  dei  Brevi.  —  Sacerdote,  non 
attese  più  alla  poesia  ed  alle  belle  lettere,  dopo  aver  molto  scritto, 
e  diedesi  allo  studio  dei  sacri  libri.  Dopo  due  anni  fu  creato  Ve- 
scovo di  Gubbio,  città  del  Pontificio,  indi  di  Bergamo,  siccome 
vescovato  più  ricco.  Fra  onori  e  ricchezze  dunque  il  Bembo  vi- 
veva; ma  udite,  ed  apprendete  come  egli  è  vero,  che  i  grandi 
uomini  non  valgono  per  le  piccole  cose.  —  Misesi  ostinatamente 
in  testa  di  voler  ad  ogni  modo  passar  cavalcando  per  una  porta 
così  stretta,  che  non  dava  adito  ad  entrarvi  colla  persona,  benché 
scarno  ci  fosse;  tanto  strinse  il  malaccorto  e  tanto,  che  ammac- 
cossi  disgraziatamente  un  fianco.  Da  ciò  ne  avvenne  la  febbre, 
la  qual  già  da  lui  trascurata,  gli  arrecò  nientemeno  che  morte^ 
quando  ancora  avrebbe  benissimo  potuto  vivere  alcuni  anni,  non 
contandone  che  77  circa.  Fu  l'immortale  sepolto  in  Roma, 
in  Santa  Maria  della  Minerva^  e  fu  la  tomba  di  lui  ornata  con 
iscrizione. 

Se  il  Cardinal  Bembo  ottenne  onori  ed  affetto  in  vita,  li  ot- 
tenne anche  morto.  Amaramente  fu  compianta  tanta  perdita. 
Con  funerei  versi,  e  con  due  orazioni  già  pubblicate  il  si  onorò. 
Per  lui  coniaronsi  parecchie  medaglie,  il  che  pure  aveva  ottenuto 
vivente;  e  tutto  ciò  pei  suoi  meriti  sì,  ma  perchè  ancora  fu  ama- 
bile ed  amò:  Si  vis  amari,  ama.  Vivrà  egli  nelle  sue  opere  insi- 


gni,  scrìtte  con  tanta  bella  purezza  di  stile,  e  con  grazia  somma, 
Ijereliò  non  davalo  alle  stampe  senza  prima  averle  per  ben  qua- 
ranta volte  depurale  ed  al)bellite.  Accennerò  il  Rerum  Veneto- 
rum  Ilislorice,  come  sopra  ;  opera  da  lui  recata  in  italiano,  e  com- 
provata da  quanto  accadde  dal  1487  al  1513.  —  Le  sue  Prose, 
nelle  quali  ragiona  di  lingua,  sono  riputatissime.  ~  I  Dialoghi 
sull'Amore,  detti  Asolani,  perchè  fatti  in  Asolo,  sono  così  vaghi, 
che  a'  suoi  tempi,  non  eravi  giovane  colto,  che  non  li  appren- 
desse e  recitasse:  dal  P.  Martinengo  furono  tradotti  in  versi 
sciolti.  —  Le  lìime  di  lui  sono  così  preziose,  che  dopo  il  Pe- 
trarca, il  quale  aveasi  proposto  a  modello,  sono  le  prime.  —  Le 
sue  Lettere  si  tengono  anche  oggidì,  dopo  oltre  tre  secoli,  sicco- 
me esemplari.  —  È  vero  parlò  egli  talvolta  liberamente  ne'  suoi 
carmi  latini;  ma  si  condoni  un  poeta  giovanissimo  e  fervidis^ 
Simo.  Quando  in  età  matura  se  ne  accorse,  tutto  fece  per  so[)- 
primere  le  sue  Rime,  le  quali  ben  oO  volte  si  ristamparono.  — 
Ma  dov' ò  la  casa  del  Bembo?  Io  vorrei  conoscerla  con  una 
lapide. 


PAOLO  P AULTA 
STORICO  E  STATISTA  liNSlGNE 
sciassi:  della  PEUFEZIOi^E  POLITICA  LODATAMENTE 

j  :  in  o  n  m  e  in  o  lodatamente 
praticò  la  civile. 

IN.  1540.  —  M.  1598. 

DA  UNA  SOCIETÀ  DI  VENEZIANI  MDCCCXLVII. 

Cuor  puro  addomandasi;  animo  scevro  da  vizj  ;  ornato  di 
ogni  virtù,  perchè  le  lettere  rinvengano  il  loro  nido.  L'uomo 
brutale,  sta  scritto,  non  è  alto  a  percepire  quello  che  tiene  in  sè 
del  divino:  Animalis  homo  non  percepii  ea,  quw  sunt  spiritus 
Dei.  —  Il  Paruta,  fornito  dalla  infanzia  di  virtù  sodissima,  di 
grave  carattere  e  serio  (vedilo  in  effigie!);  il  Paruta  però  di 
soave  carattere,  di  costumi  integerrimi,  fu  il  vero  letterato,  il 
vero  politico.  —  Nacque  nel  1540,  e  datosi  agli  studj,  cui  chia- 
mavalo  natura,  riportò  sommi  progressi  nelle  lettere  e  nella  filo- 
sofia. —  Da  celebri  ambasciatori  scortato,  resesi  espertissimo  nel 
trattare  affari  politici,  e  lasciata  la  cura  delle  domestiche  cose 
alla  moglie  sua,  Maria  Morosini;  tutto  consecrossi  a'diletti  suoi 
studj.  —  Nel  1571  alcuni  prodi  consecrarono  la  loro  vita  per 
riportare  vittoria  sui  Turchi,  già  debellati,  in  favore  di  Venezia  ; 


egli  encomiolli  con  Elogio  dottissimo.  Descrisse  la  Storia  del^ 
la  guerra  di  Cipro:  compose  in  dialogo  la  Perfezione  della  vita 
politica;  e  vari  discorsi  politici  ausiliarono  Montesquieu  a  scri- 
vere quali  furono  le  cause  della  grandezza  e  decadenza  dei  Ro- 
mani. Riconosciuto  il  valore  di  lui,  eccolo  Isloriografo  della  Re- 
pubblica, a  lui  gratissimo  incarico,  siccome  quello  che  campo 
vasto  aprivagli  per  decorare  la  patria.  Dodici  libri  compose  in- 
torno la  Storia  Veneta,  i  quali  narrano  i  fatti  per  successione, 
dal  1513  al  1551  (opere  tutte  stampate).  —  Fu  Provveditore 
della  Camera  degli  Imprestiti;  Savio  di  Terra-Ferma;  Provvedi- 
tore delle  biade;  Prefetto  di  Brescia  ;  Ambasciatore  a  Clemente 
Vili,  che  il  volle  Cavaliere;  Riformatore  dello  Studio  di  Padova; 
Procuratore  di  S.  Marco;  la  qual  carica  illustre,  io  penso,  avreb- 
l)olo  ornato  dell'aureo  ducal  manto  se  morte,  forse  accellerata 
da  tante  cure  e  da  tanti  studi,  come  apparisce  dallo  stesso  suo 
smunto  viso,  non  lo  avesse  rapito  d'anni  58,  quando  erasi  ito  in 
Ispagna  per  porgere  a  Filippo  III  le  congratulazioni  della  Repub- 
blica. —  Tiene  monumento  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo. 


GIOVAMBATTISTA  GALLICCIOLLl 
SACERDOTE  VENETO 
i>  E  L  L  E    L  IIN  G  U  E    O  R  I  E  IN  T  A  L  I 
E  INELLA  STORIA  PATRIA 
DOTTISSIMO. 

N.  1733.  -  M.  1806. 

TL  PRONIPOTE  PIETRO  GALLICCIOLLl  P.  1858. 

P.  Bearzi  f. 

Nacque  in  Venezia.  Studiò  con  assai  profitto  nelle  pubbliche 
scuole  orientali,  la  lingua  ebraica  e  la  greca,  e  divenne  in  esse 
maestro.  A  questo  laboriosissimo  studio  lo  eccitò  un  genio  som- 
mo; quello  di  voler  indagare  la  antichità,  tanto  sacra  che  pro- 
fana. Una  certa  piacevole  maniera  di  comunicare  ad  altri  le  rice- 
vute cognizioni,  attraeva  a  sè  moltissimi,  i  quali  persino  per 
istrada  istruiva  con  dotti  discorsi,  eda  quanti  a  lui  presentaronsi 
per  aver  lumi,  egli  era  prontissimo.  I  suoi  costumi  erano  inno- 
centi ;  umile  il  suo  vestire  ed  i  suoi  modi,  come  lo  dimostra 
la  sua  effigie.  Pietoso  verso  poveri  ed  a  vergognosi  special- 
mente, ad  essi  donava  i  ricchi  suoi  averi,  sino  a  vivere  e  morir 
povero.  —  Ecco  le  opere  da  lui  pubblicate.  —  Dizionario  latino 
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italiano  della  Sacra  Bibbia.  —  Dissertazione  della  antica  lezione 
degli  ebrei  e  dell'origine  dei  punii.  —  Pensieri  sulle  LXX  setti- 
mane di  Daniele;  libro  sommamente  erudito  per  cui  ottenne  rin- 
graziamenti dalle  Università.  —  Memorie  venete  antiche,  profane 
ed  ecclesiastiche  in  otto  volumi.  —  Pubblicò  inoltre  la  versione 
dell'Ecclesiaste:  traduzione  di  scritti  originarli:  l'Indice  dei  32 
volumi  in  foglio  di  Ugolino:  il  Thesaurus  Anliquìtatam  Sacra- 
rum:  fece  aggiunte  al  Dizionario  delle  sette  lingue  ecc;  È  vera- 
mente doloroso  che  non  sia  pubblicata  quella  di  lui  grand'  opera 
che  gli  costò  venti  anni  di  fatiche,  di  cui  era  argomento:  L'ap- 
prossimazione della  Sinagoga  alla  nostra  Religione.  —  Morì  di 
anni  73  e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa  di  S.  Cassiano,  di  cui  fu  111 
titolato,  nella  quale,  venne  onorato  dapprima  con  iscrizione  la- 
tina sepolcrale,  ed  a  nostri  giorni  con  busto  ed  iscrizione,  me- 
diante lo  alTetto  costante  del  di  lui  pronipote  tuttor  vivente. 


APOSTOLO  ZENO 
LA  CUI  MOLTEPLICE  ERUDIZIOrsE 
RIUSCÌ  STUPENDA  E  GIOVÒ 
A    COETANEI    SOMMAMENTE  ERUDITI 
CON  DRAMMI  LODATI 
PRONUNZIÒ    IL   M  ETASTA  SIO. 

N.  1668.  —  M.  4750. 

Questo  illustre  letterato  nacque  in  Venezia,  e  l'età  primiera 
di  lui  fu  regolata  da  un  suo  zio,  vescovo  di  Capodistria.  —  Pes- 
simo era  a  que'  tempi  lo  stato  della  prosa  e  della  poesia  ;  il  co- 
nobbe, e  tutto  diedesi  a  correggerlo.  —  Nella  bella  impresa  gli 
furono  seguaci  il  Salvini,  il  Redi,  il  Magliabecchi,  e  per  lui  si 
istituì  in  questa  città  quell'Accademia,  che  degli  Animosi  si  disse, 
perchè  animo  in  fatti  volevasi  a  correggere  l'abuso  dello  spirito. 
Fu  nel  4698  dichiarata  Colonia  Arcadica,  e  lo  Zeno  era  il  Vice- 
Presidente.  —  Nel  4740  intraprese  egli  il  Giornale  de' Letterati, 
del  quale  da  sè  pubblicò  ben  venti  volumi.  —  Fu  chiamato  dallo 
Imperatore  Carlo  VI,  ma  disgraziatamente  in  tale  viaggio  rup- 
pesi  una  gamba  il  poveretto.  —  Già  sparsasi  la  fama  de'  suoi 
drammi,  il  si  accolse  in  Vienna  assai  officiosamente,  e  fu  dallo 
Imperatore  intitolato  poeta  ed  istoriografo  di  Corte.  —  Libero 
allora  da  economiche  ristrettezze,  stette  in  Vienna  undici  anni, 
componendo  drammi  sacri  e  profani  ;  orazioni  sacre  od  oratorii 
tratti  dalla  sacra  scrittura,  alcuni  dei  quali  sono  di  genere  pa- 
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storalo,  altri  rustici,  e  dal  Caldara  furono  posti  in  musica.  — 
Vecchio,  annoiossi  della  Corte,  che  vuole  il  brio  di  giovinezza, 
facilmente  delle  nenie  della  vecchiezza  si  annoia,  e  Metastasio  gli 
fu  successore.  —  Ritornato  in  patria  con  pensione,  nell'età  di 
anni  63,  fra  i  libri,  gli  amici,  ne'  quali  onorevole  si  è  il  nominare 
un  Magliabecchi,  un  Maffei,  un  Muratori;  fra  il  carteggio  con 
tutti  i  dotti  d'Italia,  e  una  doviziosa  libreria,  un  gabinetto  di 
medaglie,  comechè  versatissirao  nell'antichità,  condusse  dolce- 
mente la  vecchiezza,  lasciando  questa  terra  d'anni  82.  •—  Fu 
assai  compianto,  poiché  affabile,  dolce,  candido  sì  nelP  animo  che 
nell'aspetto,  come  il  vedi.  Si  seppellì  nella  chiesa  dei  PP.  Dome- 
nicani Osservanti  sulle  Zattere,  che  fece  eredi  di  sua  biblioteca. 
—  Gaspare  Gozzi  raccolse  in  dieci  volumi  le  poesie  drammati- 
che dello  Zeno,  e  Bouehaud  tradusse  in  francese  alcune  opere  di 
tanto  letterato.  —  Sarebbe  il  primo  drammatico  deiritalia,  se  Me- 
tastasio non  lo  avesse  superato.  Ma  se  questi  ha  la  gloria  di  averlo 
superato;  quello  ha  la  gloria  forse  maggiore  di  averlo  preceduto; 
insomma  dirò  col  Sismondi  :  Dopo  un  intero  secolo  di  saggi,  e 
di  andar  tentone,  egli  ridusse  il  dramma  a  tal  grado  di  perfe- 
zione, al  quale  poteva  arrivare  prima  che  Metastasio  avesse  ani- 
maio  col  patire  deW  ingegno  V  opera  dello  spirito.  —  Lo  Zeno, 
che  come  dissi,  fu  antiquario,  compose  un  numero  grande  di 
opere  di  antichità  col  titolo:  Dissertazioni  Vossiane:  scrisse  let- 
tere, delle  quali  il  Morelli  fece  edizione;  Storia  di  diversi  stati 
del  Nord  ;  Ristretto  del  Dizionario  della  Crusca  ;  Vite  degli  Sto- 
rici e  degli  Oratori  della  Repubblica  di  Venezia;  Storia  Veneta, 
di  cui  da  noi  si  fece  edizione,  alla  quale  io  aggiunsi  un'Appen- 
dice, perchè  pervenisse  a' nostri  giorni.  La  vita  di  lui  fu  pubbli- 
cata dal  Fabroni  e  da  Francesco  Negri,  poeta  veneziano;  e  la 
sua  abitazione  sulle  Zattere,  ponte  Calcina,  fu  onorata  dal  prete 
D.  Vincenzo  Zenier,  come  fece  per  altri,  con  iscrizione, 
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CASSANDRA  FEDELE 
VENEZIANA 
A  SEDICI  ANNI 
MIRACOLO  DI  DOTTRINA  E  DI  ELOQUENZA 
DAL  POLIZIANO  PARAGONATA 
i  PICO  DELLA  MIRANDOLA 
COME  LA  RITRAEVA  GIAMBELLINO 
COSÌ  FU  SCOLPITA.  MDCCCLXV. 

N.  1465.  —  M.  1558. 

DAL  PRONIPOTE  EDMONDO  CLERY  ANDRINGEN, 

L.  Borro. 

Venezia  diede  i  natali  a  questa  prodigiosa  donna,  neiranno 
suddetto.  Nacque  da  nobile  famiglia,  originaria  di  Milano,  quivi 
rifuggiatasi,  cacciata  essendo  da  questa  città,  quale  partigiana  ai 
Visconti. —  Fanciulletta,  piucchè  mai  era  dedita  agli  studi,  oltre 
che  uomo  fosse,  ed  aderendo  il  padre  suo,  fu  ammaestrata  e  nelle 
greche  e  nelle  latine  lingue,  e  nella  filosofìa,  e  nella  eloquenza,  e 
nella  storia,  e  nella  teologia  perfino:  le  sue  ricreazioni  poi  erano 
riposte  neir apprender  la  poesia  eia  musica.  Che  miracolo!... 
Già  fanciulla  è  la  ammirazione  dei  dotti,  e  moltissimi  accorrono 
per  udirla  ed  inebbriarsene.  Con  essi  ella  già  tiene  dotto  carteg- 
gio, e  un  Poliziano,  leggendo  una  risposta  di  lei,  dice  essere  stu- 
pore, che  una  donna,  una  ragazza,  una  vergine,  scrivi  così.  Per- 
tanto la  rassomiglia  a  quelle  celebri,  che  produsse  l'Antichità, 
La  prima  mia  ammirazione,  ei  dice,  era  sin  qui  rivolta  a  Pico 
della  Mirandola,  uno  dei  più  belli  e  dotti  fra  gli  uomini;  ma  la 
seconda  mia  ammirazione  ora  rivolgo  a  Cassandra,  e  forse  forse 
la  prima.  Già  Papa  Leone  X;  il  Re  di  Francia,  Luigi  XII;  il  Re 
di  Aragona,  Ferdinando  ed  altri  principi,  tengono  con  lei  rela- 
zione. Già  Isabella  di  Castiglia,  moglie  di  Ferdinando,  la  vuole 
a  sè;  e  il  poeta  latino  Anquirello,  con  una  ode,  che  leggesi  nel 
libro  II  delle  Odi  raccolte  nelle  sue  Poesie  (Venezia,  Aldo,  1564) 
la  invita  ad  andarsene;  ma  la  Repubblica  di  Venezia,  gelosa  di 
tal  tesoro,  non  lo  permette.  Soprattutto  la  eloquenza,  e  quei  di- 
scorsi latini  che  ella  stessa  recitò  in  più  occasioni,  furono  quelli 
che  l'ammirazione  gli  attrassero;  la  volle  udir  il  Doge  col  veneto 
Senato,  in  folta  adunanza  di  dotti.  —  Fu  Cassandra  dalla  natura 
fornita  di  una  sorprendente  bellezza,  come  la  si  vede  in  marmo; 
e  pare  che  l' esterna  bellezza  accennar  volesse  la  bellezza  dell'  a- 
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nimo  suo,  arricchito  di  virtù  e  di  dottrina.  Venne  ambita  sua  de- 
stra da  molti,  ed  a  Giovanni  Maria  Mapelli,  medico  in  Vicenza 
divenne  sposa.  — Nel  ritorno  da  Candia  col  marito,  che  colà  erasi 
recato  ad  esercitar  medicina,  una  orribile  tempesta,  tolse  ad 
essi  quasi  tutto,  e  quel  che  è  più  to?;lier  gli  voleva  la  vita.  Ella 
rimase  vedova  nel  1501,  nell'anno  di  sua  vita  56.  E  qual  sarà  la 
consolazione  di  questa  gran  donna  senza  conforto  alcuno  di  marito 
e  di  parenti?  Lo  sarà  il  prediletto  suo  studio,  lo  saranno  le  ope- 
re di  Religione.  Dicono  Tomasini  e  Niceron,  che  ella  aveva  niente- 
meno che  anni  novanta,  quando  fu  eletta  Superiora  delle  Ospita- 
liere di  S.  Domenico  in  Venezia;  e  se  altre  in  tanta  vecchiezza 
giunte,  o  imbecilli  o  impossenti  ne  sono;  ella  governò  tale  insti- 
tuto  con  prudenza  ed  affetto.  Una  nota  tratta  dalla  necrologia  del 
convento  di  S.  Domenico  dice,  che  fu  sotterrata  nel  1558  ai  26 
marzo  ;  dunque  ella  visse  anni  93,  e  non  come  alcuni  dicono  che 
visse  fino  agli  anni  102.  —  Filippo  Tommasini  pubblicò  la  vita, 
colle  raccolte  lettere  e  discorsi  di  essa  letterata.  Padova,  1636. 


marco  foscarini 
all'altezza  del  grado 
ebbe  uguale 
la  grandezza  dell' animo  e  dell'ingegno, 
della  patria  amantissimo 
ne  divulgò  le  glorie  letterarie 
con  memorabile  storia. 

N.  1695.  —M.  1763. 

Nacque  in  Venezia.  —  Sapienza  ed  integrità  rifulsero  in  esso 
lui  sino  dal  primo  albóre  di  vita.  Non  tardò  ad  entrare  nella  Re- 
pubblica, e  in  questa  lo  si  elesse  Cavaliere  e  Procuratore.  Fu  in- 
viato Ambasciatore  alle  corti  di  Europa,  nelle  quali  co'  suoi  ta- 
lenti, magnificenza,  virtude  destò  entusiasmo.  Anziché  partisse, 
dal  Consiglio  dei  Dieci,  era  stato  trascelto  a  continuare  la  Storia 
Veneta,  da  quando  Michiele  Foscarini,  di  sua  famiglia  e  dal  Gar- 
zoni era  stata  condotta;  ma  per  trovarsi  lontano  dagli  archivii 
secreti,  gli  fu  impedita  tale  impresa  ;  tuttavia  mise  insieme  i  ma- 
teriali da  lui  raccolti  sopra  la  storia  letteraria  di  Venezia,  e 
quando  potò,  incominciò  il  lavoro,  dividendolo  in  due  parti.  Il 
titolo  è  questo  :  Della  letteratura  Venezianay  libri  otto.  Voi.  due. 
Padova^  1752;  bellissima  edizione  in  foglio  del  Comino,  ma  non 
uscirono  che  soli  quattro  libri.  —  Il  P.  Agostini  che  diede  in 
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luce  V opcrn:  Scriltori  Veneziani,  disse  al  FoscARt?it,  che  trasse 
gran  lumi  dal  suo  bel  volume;  che  fu  sollecito  approflìttare  onde 
arricchire  il  suo  scritto,  e  che  in  seguito  fa  ancora  conto  di  tro- 
vare in  esso  grandi  soccorsi.  Il  Cardinale  Quirini  scrisse  in 
lode  di  tale  libro  tre  lettere,  che  si  pubblicarono.  Ma  le  somme 
occupazioni  del  Foscarini  non  gli  permisero  la  continuazione  di 
tanta  opera  patria  ;  perchè  a  lui  fu  affidata  la  direzione  dei  mo- 
numenti pubblici;  a  lui  la  Biblioteca  di  S.  Marco,  e  quella  del- 
l'Università,  e  finalmente  fu  innalzato  alla  suprema  dignità,  il 
giorno  28  maggio  1762.  Soli  dieci  mesi  la  sostenne,  morendo  da 
tutti  compianto,  d'anni  68.  Lasciò  due  altre  produzioni,  scritte 
con  buon  gusto  e  chiarezza  ;  Tuna:  Trattalo  dell'eloquenza  estem- 
poranea, utile  e  necessaria  agli  stali  liberi  ;  T  altra  :  Arcane  me- 
morie, ossia  secreta  storia  del  regno  di  Carlo  Imperatore  VI  di 
questo  nome.  —  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Eustachio. 


enrico  dandolo 
accorto  politico  mirabile  capitano 
l'  età'  molta  ed  inferma 
in  o  n  gli  fu  impedimento 
a  conquistare  un  impero 

E  l'offerto  DIADEMA 
A  MANTENERSI  INTERO  ALLA  PATRIA. 

N.  4108.  —  M.  1205. 

DA  UNA  SOCIETÀ^  DI  VENEZIANI  MDCCCXLVtl. 

Da  quella  eccelsa  famiglia,  che  fu  una  delle  dodici  antichissi- 
me fondatrici  della  Veneta  Repubblica  ;  da  quella  famiglia,  che  an- 
novera tanti  incliti  eroi;  da  quella  famiglia,  che  ottenne  con  En^ 
meo  quattro  Dogi;  nacque  nelT  anno  soprannunciato.  Dalla  fan- 
ciullezza stava  il  suo  cuore  rivolto  al  mare;  tutti  gl'impieghi  ma- 
rittimi ei  sostenne,  supponendosi  Ammiraglio.  La  storia,  che 
sembra  avara,  più  non  dice,  e  le  memorande  gesta  di  lui,  inco- 
mincia narrare  nell'  anno  sessantesimo  quinto  di  sua  già  ormai 
vecchia  etade.  —  Sedeva  in  trono  di  Costantinopoli  Emanuele 
Comneno;  principe  indegno  e  rivale  alla  V.  R.,  il  quale  danni 
arrecavate,  lagnanze  e  prieghi  non  valendo  per  rattenerlo.  A  costui 
fu  spedito  il  Dandolo,  e  quegli  suo  sdegno,  con  greca  astuzia 
dissimulando,  così  gli  disse:  E  come  potrei  mai  teco  indovinarla,  se 
ai  dolci  modi  non  ti  vuoi  arrendere;  se  alle  ragioni  non  vuoi  dar 
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retta  ;  se  all'  alleato  non  ài  riguardo  ;  se  meco  giungi  perfin 
agii  insulti?  —  II  messo  conosciuta  la  frode,  risposegli:  Ho  per 
me  a  ragione  la  giustizia;  è  mio  dovere  V  esporla,  il  sostenerla; 
ne  mai  finché  io  viva  per  qualunque  mio  danno;  alla  mia  patria, 
a'  suoi  diritti^  alla  sua  gloria,  a  me  stesso  non  mancherò.  Hai  per 
te  la  forza,  che  non  temo;  l'insidia,  che  disprezzo;  il  mal  talento, 
di  cui  non  mi  curo;  e  se  animo  e  contegno  con  me  e  col  mio  Senato 
non  cambi,  non  altro  linguaggio  dal  mio  veneto  labbro  non  udi- 
rai. —  Non  così  feroce  leone  lo  spaventoso  occhio  rivolge,  e  sca- 
gliasi contra  colui  che  morto  il  vuole;  come  quello  contra  En- 
rico scagliossi:  prese  il  barbaro  un  rovente  ferro  (uso  essendo- 
vi in  Costantinopoli  di  trarre  gli  occhi  ai  rivali),  e  strappargli 
voleva,  ohimè!,  gli  occhi.  Provvidenza  volle  che  vano  riuscisse 
il  colpo;  pur  fu  offeso  e  così:  che  dappoi  fu  creduto  e  chiamato 
cieco.  Non  iscoraggiossi  Io  invitto:  reduce  in  patria  proseguì 
nelle  mansioni  marittime,  ed  egregiamente  in  queste  si  resse; 
poiché  nel  1192  sebbene  d'anni  86  fu  eletto  alla  suprema  digni- 
tà della  R.  V.  e  fu  il  XXXX.  Doge. 

Famoso  sarà  il  nome  del  Doge  Dandolo  nella  Veneta  Storia 
pelle  valorose  imprese  in  lauto  tarda  etade  sostenute,  e  da  lui 
quasi  cieco,  le  quali  io  menzognero  non  sono,  se  chiamo  prodi- 
gio, ed  eccole.  Per  lui  furono  respinti  con  vigore  gli  attentati 
dei  veronesi,  che  audaci  procuravano  impedire  la  navigazione 
dei  veneti  sull'Adige,  e  li  costrinse  a  condizioni  più  vantaggiose 
a  Venezia.  Per  lui  furono  rotti  nella  rada  di  Pota  i  Pisani,  che  per 
gelosia  di  commercio  molestavano  i  veneziani.  Per  lui  lucrò  la  li, 
quattro  milioni  e  mezzo  di  franchi,  oltre  parte  del  bottino,  tra- 
sportando lui  stesso  in  terraferma  i  Crocesignati  in  numero  di 
40000,  e  più  migliaja  di  cavalli  :  per  lui  fu  smantellata  Zara,  pos- 
seduta dagli  Ungheri.  Portossi  in  Costantinopoli  per  rimettere  iu 
trono  Isacco  Angelo,  che  aveva  implorato  dai  Crociati  soccorso. 
I  Greci  resistono  perchè  non  isbarcano,  e  il  Doge  assedia  Co- 
stantinopoli, la  assale,  e  comanda  di  essere  messo  a  terra.  Spa- 
ventati coloro  allo  aspetto  di  lui,  e  della  bandiera  di  N.  D.  e  di 
S.  Marco,  che  teneva  nella  destra,  già  fuggono,  ed  egli  fa  sue  ven- 
ticinque torri  ;  entra  nella  città  ;  mette  in  fuga  il  nuovo  Im- 
peratore, e  sul  trono  pone  il  detronizzato  e  suo  figlio.  Insor- 
gono poscia  discordie  per  pagare  le  taglie  dovute  a  Crocesignati  ; 
e  il  Doge  saccheggia  la  città;  picca  fuoco  ad  un  terzo  di  essa  ;  di- 
chiara guerra  allo  stesso  Imperatore.  Marzulfo  il  figlio,  salito  il 
trono  del  padre,  vuole  pacificarsi  coi  Crociati:  rimettesi  al  Doge 
perchè  istituisca  le  condizioni,  ed  a  queste  non  istando,  si  con- 
tinua la  guerra  e  sono  respinti  i  Crociali.  Ismarrissi  pertanto? 
Non  mai  ;  novellamente  anzi  tentò  l'assalto,  e  vinse.  Costantino- 
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poli  cadde,  e  Marzulfo  fuggì.  —  Ma  paiiianio  di  quanto  fece  in 
Venezia.  —  Se  va  fastoso  l'arco  maggiore  della  nostra  Basilica 
per  vedersi  abbellito  da  quattro  smisurati  cavalli  di  aurato  bron- 
zo, il  peso  di  ciascheduno  dei  quali  è  di  venete  grosse  libbre  1750, 
siamo  grati  al  Doge,  che  li  ottenne.  Se  Venezia  va  decorata  del 
patriarcato,  di  molte  sacre  preziose  reliquie,  di  provincie  molte 
della  Grecia,  dell'  Arcipelago,  dei  porti  sull'Ellesponto,  di  Caiì- 
dia;  della  metà  di  Costantinopoli;  tutto  a  lui  dobbiamo.  Egli  mi- 
gliorò il  sistema  monetario;  riformò  gli  ordini  forensi;  stese  il 
codice  criminale;  corresse  i  costumi,  assicurò  la  pubblica  tran- 
quillità, perfezionò  la  marineria,  la  navigazione  ec...  Per  le  quali 
cose  tutte,  crear  il  si  voleva  Imperatore  di  Costantinopoli;  il  qual 
trono  egli  magnanimo  rifiutò  per  mire  di  patrio  interesse.  Ma  di 
nuovo  nel  1205  alcune  delle  annunciate  provincie  si  ribellano  au- 
daci; e  il  Doge  di  anni  98  personalmente  vi  accorre  a  deprimerle. 
In  tale  circostanza  natura  ceder  dovendo,  egli  |)arlì  da  questa 
terra,  desiderando,  io  penso  di  pugnare,  vincere  e  morire.  Ebbe 
ben  a  ragione  onorevole  sepolcro  in  S.  Sofia  di  Costantinopoli. 


PAOLO  RE^n•R 
rtrSLLTIMO  DOGIi  1)1  VKINEZIA 
IISSIG^E  STATISTA 
ORATORE  ELOQUENTE 
SALVÒ  LA  l'ATRL\  DA  INTESTINE  DISCORDIE 

E  ^E  sosTErsrsE  la  dignità'. 
N.  1710.  —  M.  1789. 

MATTEO  PEBSJCO  PRONIPOTE  P. 

A  tanta  dignità  lo  innalzarono  le  virtù,  la  eloquenza  e  forse 
anche  la  bellezza  dell'aspetto,  la  ilarità  del  suo  volto,  la  viva- 
cità de' suoi  occhi,  il  brio  delle  sue  parole.  Già  Vienna  quale 
Ambasciatore  nell'  impero  di  Maria  Teresa,  e  Costantinopoli  qual 
baio  lo  avevano  ammirato.  Letterati  patrizii  e  forestieri  ama- 
vano udirlo,  chè  con  grazia  i  poemi  di  Omero  e  i  dialoghi  di 
Platone  recitava.  —  Visse  pacificamente;  un  Emo  fu  valevole  a 
scacciare  pentiti  que'  ladróni  corsari,  i  quali  travagliavano  il 
mare.  —  Morì  d' anni  79  e  fu  chiuso  nella  tomba  dei  suoi  mag- 
giori in  S.  Nicola  da  Tolentino. 
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ALDO  MANUZIO 
PRINCIPE  DEI  TIPOGRAFI  ITALIANI 
FONDATE  IN  VENEZIA 
OFFICINA  ED  ACCADEMIA 
PURGÒ  DA  ERRORI 
MOLTE  OPERE  DEI  CLASSICI  GRECI  E  LATINI 
LE  VESTÌ  DI  FORME  ELEGANTI 
E  FU  POSSENTE  IMPULSO  AGLI  STCDI. 

N.  1447,  ~  M.  1515, 

GIUSEPPE  ED  ANTONIO  4NT0NELLI  TIPOGRAFI  VENEZIANI  PP.  1864, 

Manuzio  Aldo,  il  vecchio,  principe  de'  tipografl  dell'adorata 
Italia  nostra,  nacque  in  detto  anno  a  Bassiano  Ponzato,  dell'im- 
pero romano.  11  vero  nome  di  lui  pero  è  Teobaldo  ;  ma  il  si  disse 
Aldo  per  brevità,  perchè  certi  nomi  di  molte  sillabe  composti, 
incomodano  il  pronunciarsi.  Anche  Pio  fu  chiamato,  e  così  per- 
chè amò  svisceratamente  un  suo  allievo,  che  tal  nome  portava, 
cioè  Alberto  Pio,  principe  di  Carpi.  —  Nel  1488  recossi  fortu- 
natamente a  Venezia,  e  qui  diede  pubbliche  lezioni  di  lingua 
latina  e  di  lingua  greca,  che  aveva  apprese  in  Ferrara  dal  cele- 
bre Guarini,  ed  intanto  pensava  ad  una  tipografìa.  —  Questa 
aperta  nel  1495,  mise  in  luce  il  poema  di  Ero  e  Leandro,  in  gre- 
co e  latino;  poi  la  Grammatica  di  Lascari,  quella  di  Teodoro  di 
Gaza,  le  opere  di  Teocrito  ec.  ;  ma  quelle  di  Aristotile  furono 
esse  che  gli  diedero  fama,  per  le  grandi  fatiche,  investigazioni, 
diligenze,  pazienza  da  lui  usate  in  tale  pubblicazione  non  solo, 
ma  in  altre  opere  greche  moltissime,  per  cui  a  lui  dobbiamo 
gratitudine  somma,  siccome  quello  che  contribuì  ai  progressi 
dello  spirito  e  della  civiltà.  Quindi  formò  l'idea  di  far  raccolta 
di  classici  latini,  in  forma  comoda,  perchè  dapprima  solo  in 
gran  formato  si  stampavano.  Fece  fondere  un  carattere  piccolo, 
detto  aldino,  e  con  questo  stampò  nel  1501  Virgilio.  Abbisogna- 
va di  aiuto;  lo  chiese  a  dotti,  e  si  formò  un'Accademia  detta 
pure  Aldina,  nella  quale  ricordare  dobbiamo  il  nostro  Bembo,  e 
un  Navagero.  Ma  la  guerra  (che  ad  ogni  tratto  inquieta  il  sen- 
tir rinnovala  nella  veneta  storia),  obbligò  pur  troppo  Manuzio 
ad  allontanarsi  da  Venezia  nel  150G  ;  egli  lontano,  fu  derubato 
nelle  sue  proprietà  e  nelle  sue  terre,  e  in  Milano,  essendo  cre- 
duto spione,  fu  messo  prigione.  Provvidenza  fece  riconoscere 
la  innocenza  di  lui  ;  ritornò  a  Venezia,  ma  ritornò  in  povertà. 
Hi  pigliò  i  suoi  lavori  tipografici  ;  fu  assistito  da  un  suo  suocero, 
e  formarono  una  società,  della  quale  Manuzio  era  il  capo.  — 
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Riaperse  il  suo  slabilimenio  dopo  due  anni  e  ben  presto  gli  die- 
de altivilà.  Stava  per  pubblicare  una  Bibbia  in  tre  lingue,  ebrai- 
ca -greco- latina,  che  gli  avrebbe  dato  la  gloria  di  essere  il  pri- 
mo autore  di  una  poliglotta  ;  ma  morte  nel  1515  il  rapì,  in  età 
di  anni  circa  settanta.  Lasciò  tre  figli  ed  una  figlia  ;  il  solo 
terzo  figlio,  cioè  Paolo,  fu  quello  che  seguì  la  professione  pater- 
na. Se  le  edizioni  greche  uscite  dalla  sua  stamperia  sì  trovano 
meno  corrette  che  non  lo  sono  le  latine  e  le  italiane,  compatir 
lo  dobbiamo,  perchè  sovvente  non  ottenne  che  un  solo  mano- 
scritto imperfetto  o  mezzo  cancellato,  e  se  la  di  lui  pazienza  non 
fosse  stata  tanta,  non  sarebbe  stato  possibile  ottenerne  edizione. 
Merita  di  essere  annoverato  fra  dotti,  perchè  è  autore  di  libri 
grammaticali  sì  latini  che  greci,  di  dizionario  greco  latino  -,  di 
traduzioni  dal  greco  in  latino  ec.  Unger  scrisse  la  vita  di  tal 
uomo  celeberrimo,  ma  quella  del  Manni  è  più  piacevole.  Un  del- 
fino attortigliato  intorno  ad  un'ancora  è  la  marca  della  sua  ce- 
lebre tipografia. 


A     MARCO  POLO 
VENEZIAINO 

N.  1259.  —  M.  1324. 

PIETRO  BIGAGLIA  DI  LOBEISZO  P.  MDCCCLXIII. 

Gamba. 

Per  pienamente  conoscere  il  merito  di  questo  celebre  viag- 
giatore veneziano,  conviene  por  mente,  che  a'  tempi  di  lui  per 
nulla  sapevasi  dell'  Asia  Settentrionale,  e  che  in  modo  veruno 
si  pensava,  che  vi  potessero  esistere  quelle  regioni,  le  quali  ter- 
minano a  Levante.  —  Suo  padre  Nicolò,  e  suo  zio  Mafiìo,  ritor- 
nali che  furono  dopo  oltre  tre  lustri  in  Venezia,  i  quali  aveva- 
no posti  in  celebri  navigazioni,  in  causa  di  commercio;  festosi 
rinvennero  il  loro  Marco  pressoché  quadrilustre,  poiché  nato 
nel  1259,  come  opinasi.  Lo  rinvennero  tutto  grazia  e  tutto  spi- 
rito, e  perciò  non  dubitarono  punto  di  condurlo  per  mare.  Dap- 
prima avviaronsi  ad  Acri  di  S.  Giovanni  ;  poi  si  imbarcarono 
per  Ayas.  Asceso  al  soglio  della  Chiesa  Gregorio  X,  questi  volle 
a  sèi  Polo;  loro  diede  credenziali  e  due  frati  Domenicani,  ai 
quali  die'  potere  di  ordinar  preti  e  consecrare  vescovi,  lascian- 
doli muniti  della  pontificia  benedizione.  Partirono  essi  nel 
1271,  ed  intrepidi  giunsero  a  Balkn.  Riavutosi  Polo  da  malattia, 
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si arrampicarono  pei  monti  Belar  ;  raggiunsero  la  città  di  Ka- 
schgar;  traversarono  il  deserto  dì  Lop  e  di  Kobi,  nel  che  impie- 
garono un  mese;  penetrarono  nella  China,  ed  alla  fine  apparse- 
ro al  cospetto  del  Gran  Khan,  cui  diedero  le  lettere  e  i  donativi 
del  Papa,  e  lo  ragguagliarono  della  loro  missione.  Accolseli  lo 
Imperatore  con  animo  grato,  ed  attratto  dai  dolci  modi  di  Mar- 
co,  diedegli  impiego  nella  sua  Corte.  Questi  si  diportò  egregia- 
mente: apprese  in  breve  tempo  quattro  lingue  diverse,  che  era- 
no di  quelle  regioni;  resesi  benemerito  a  quelle  varie  provincie, 
lui  stesso  recandosi  a  farne  esami,  e  di  tutto  portando  contezza 
allo  Imperatore.  Dopo  diciasette  anni  dacché  mancavano  da  Ve- 
nezia, desiderarono  ritornarvi,  e  sostenuti  lunghissimi  viaggi 
di  mare,  per  condurre  in  Persia  una  giovine  principessa,  final- 
mente rividero  Venezia  nel  1295,  dopo  anni  ventisei.  Non  fu- 
rono riconosciuti  neppure  dai  loro  parenti,  che  abitavano  nel 
proprio  palazzo  in  S.  Gio.  Crisostomo,  presso  il  teatro  detto 
ora  Malibran. 

Così  fu.  Il  lungo  giro  degli  anni  non  tanto,  quanto  le  cam- 
biate sembianze,  che  sogliono  cagionare  gli  stenti  del  mare, 
non  li  fecero  punto  riconoscere:  rassomigliavano  a' tartari  pel 
loro  acconciamento;  le  loro  carni  erano  abbronzite;  la  loro 
lingua  straniera.  Raccontarono  le  lor  sventure  ;  sfoggiarono 
una  quantità  di  rubini,  di  zaffiri,  di  carbonchi,  di  smeraldi,  di 
diamanti,  che  tenevano  cuciti  nelle  vestimenta  rozzissime;  a 
queste  testimonianze,  si  credette  che  fossero  dessi,  e  per  tanti 
smisurati  tesori  li  si  chiamarono  Millionari.  —  Marco  era  il  ca- 
rissimo, e  sommamente  prendevasi  diletto  nell'  udire  la  di  lui 
bella  descrizione  del  Catai,  del  Gran  Khan,  e  di  quante  straor- 
dinarie cose  egli  aveva  vedute  ed  udite.  —  Pochi  mesi  dopo  l'ar- 
rivo in  Venezia  di  questi  celeberrimi  viaggiatori,  una  flotta  di 
Genova  era  apparsa  sulle  coste  della  Dalmazia  (e  sempre  guerre!). 
Venezia  tostamente  allestì  una  flotta,  ed  affidò  a  Marco  il  co- 
mando di  una  di  quelle  galere,  che  colà  inviava.  Si  venne  a 
battaglia  ;  volle  sventura,  che  fosse  battuta,  ed  il  povero  Marco, 
il  quale  intrepido  erasi  spinto  per  rompere  la  squadra  nemica, 
non  essendo  abbastanza  assistito,  fu  ferito  ed  imprigionato.  Oh 
sventura  ! . .  Egli  fu  condotto  a  Genova.  La  celebrità  del  nome 
di  lui  attraeva  ragguardevoli  soggetti  a  visitarlo,  ed  ogni  opera 
fu  adoperata  per  rendergli  meno  penosa  la  prigionia.  Da  un 
male  però  ne  venne  un  bene.  —  In  Genova  ed  in  Venezia  conti- 
nuamente bramavasi  di  udire  novellamente  la  sorprendente  de- 
scrizione dei  suoi  viaggi.  Marco,  annoiato  da  tante  ricerche  e 
da  tante  repliche,  pensò  di  rendersi  agli  altrui  eccitamenti  col- 
lo scrivere  i  Racconti  ;  li  dettò  in  Genova  ad  uu  suo  dolcissi- 
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lilo amico,  e  la  descrizione  fu  eseguita  nel  1298.  —  Quanto  sie- 
no  utili  e  piacevoli  tali  memorie  non  occorre  ridirlo,  porche 
ne  fanno  testimonianza  Anville,  che  col  mezzo  di  esse  segnò  al- 
cuni punti  particolari  del  centro  dell'Asia,  e  la  Geografìa  che  nel 
secolo  XVIII  ricevette  da  esse  perfezioni.  Lo  dicono  le  molte  edi- 
zioni che  furono  prodotte;  le  traduzioni,  che  se  ne  fecero  in 
molte  lingue;  nell'olandese,  neir  inglese,  nello  spagnolo,  in 
francese,  in  tedesco,  in  latino,  in  italiano^  e  persino  nel  no- 
stro veneziano  dialetto.  Si  ignora  in  qual  lingua  sieno  state 
dettate,  e  varie  ne  sono  le  opinioni.  —  Un  dubbio  successe.  Sic- 
come Marco  non  aveva  testimoni i,  che  affermare  o  negare  potes- 
sero quanto  aveva  raccontato;  così  non  prcstavasi  fede  alle 
straordinarie  cose  che  aveva  detto,  anzi  le  si  giudicavano  esa- 
gerazioni. Venuto  a  morte,  fu  supplicato  ritrattarsi;  ma  egli 
nel  supremo  momento  rispose,  che  lungi  dall^  avere  esagerata  la 
verità,  non  aveva  anzi  detto  che  la  metà  delle  straordinarie  co- 
se vedute,  di  cui  erane  stato  testimonio;  ed  è  a  supporsi,  che 
egli  non  abbia  parlato  della  grande  muraglia  della  China,  per 
non  sembrare  impostore.  Col  tempo  si  conobbe  benissimo  aver 
lui  detta  la  verità.  —  Per  liberare  Marco  dalla  prigionia,  consi- 
derevoli somme  dal  padre  e  dallo  zio  si  proferirono,  e  si  voleva 
ammogliarlo  per  ottenere  stirpe  al  loro  casato  ricchissimo  ;  ma 
ciò  non  poterono  conseguire.  Suo  padre^  benché  vecchio  ma 
robusto,  prese  moglie  per  tal  motivo,  e  da  questa  ebbe  tre  figli. 
Dopo  quattro  anni  Marco  però  fu  libero;  si  ammoglio,  ma  non 
ebbe  maschi,  solo  due  femmine.  —  Morto  il  padre,  V  affettuoso 
figlio  eressegli  tomba  in  pietra,  sotto  il  portico  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  —  Non  si  sa  precisamente  V  anno  in  cui  sia  morto 
Marco;  nulladimeno  dal  suo  testamento,  che  porta  la  data  del 
1323,  si  arguisce  che  sia  vissuto  anni  73,  e  tal  famiglia  fu  estin- 
ta. —  La  erede  del  nome  Polo,  si  imparentò  con  la  famiglia 
Trevisan.  —  Il  Cardinale  Zurla  scrisse  elogio  a  Marco  Polo,  che 
leggesi  nelle  Vite  degli  illustri  italiani^  Milano  1822,  e  publilicò 
r  opera,  intitolata  :  Di  Marco  Polo  e  degli  Antichi  Viaggiatori 
veneziani;  voi.  due,  Ven.  1818.  —  Termino  questi  cenni,  col- 
r  asserire,  che  essendosi  ricercato  quali  sieno  stati  i  tre  uomi- 
ni, cbe  nel  giro  di  tanti  secoli  abbiano  più  giovato  alla  Geografia 
ed  alla  conoscenza  del  globo;  Marco  Polo  venne  collocato  con 
Alessandro  il  Grande  e  con  Cristoforo  Colombo.  E  qual  lode 
maggiore  ? . . . 
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SEBASTIANO  C A  COTTO 
EMULO  A  COLOMBO 
SCOPRÌ  NUOVI  MARI  E  NUOVE  TERRE 
E  RESPIRÒ  FORSE 
LE    PRIME    AURE  AMERICANE 
CONCESSE  AGLI  EUROPEI. 

NATO  CIRCA  1446.  —  MORTO  

l'ordine  dei  yejseti  commercianti. 

Antonio  Bianchi. 

Casotto  o  Gabotto  Sebastiano  nacque  neiranno  suddetto.  -  Il 
padre  suo  Gio.  Cabotto  o  Gabotto,  veneziano,  che  andò  in  Inghil- 
terra, poco  dopo  la  scoperta  dell'America,  propose  al  re  Enrico 
VII  di  spedirlo  a  scoprire  nuove  terre,  e  cercare  un  passaggio  nel 
Nord  Ovest  per  andare  al  Catajo  Orientale.  Fu  accolta  la  doman- 
da ;  accordò  a  lui  ed  a'  suoi  tigli  la  libertà  di  navigare  per  tut- 
ti i  mari  con  bandiera  inglese,  e  loro  permise  di  formare  sta- 
bilimenti e  costruir  porti;  ma  non  esistono  autentiche  relazioni 
dei  viaggi  che  abbia  intraprese  Cabotto.  —  Il  Ramusio,  scrittore 
esattissimo,  citò  nella  prefazione  del  suo  III.  Voi.  un  passo  di  una 
lettera,  che  aveva  da  lui  ricevuta;  ne  parla  come  di  un  uomo  che 
abbia  molta  esperienza  e  raro  talento  nell'  arte  nautica  e  nella 
cosmografìa.  Altre  cose  si  narrano  di  lui  da  Pietro  Martire,  con- 
temporaneo al  Cabotto,  nella  Storia  delle  Indie  Orientali  ;  ma  quan- 
to si  dice  non  è  che  incerto,  e  perciò  io  non  lo  riporto.  Certo  è 
che  Sebastiano  Cabotto  andò  a  cercar  riposo  in  Inghilterra,  e  colà 
fu  il  primo  pilota  del  regno,  e  governatore  della  Compagnia  di 
mercanti,  formata  per  iscoprire  incognite  terre.  —  Ottenne  pen- 
sione di  16C  lire,  soldi  IG,  4  denari  di  sterline,  che  formano  4000 
franchi;  pensione  a  que' tempi  considerabile,  dalla  quale  ar- 
guire si  può  il  di  lui  merito.  Questo  è  quanto  con  verità  si  può 
dire  di  questo  navigante,  e  tutto  concorre  a  farci  credere,  che 
egli  abbia  veduto  la  estremità  settentrionale  deir  Europa. 


i  N  T  0  N I O  CANOVA 
SOLO  A  CIÒ  DEGINO 
RITRAEVA  SÈ  IN  QUESTO  BUSTO 
CHE  LA  generosità'  DEL  FRATELLO 
VESCOVO  DI  MINDO 
VOLLE   QUI  COLLOCATO. 

N.  1757.  —  M.  1822. 

Vasto  no,  ma  vastissimo  giardino  a  mesi  affaccia  dinnanzi  ; 
non  valgo  con  bell'ordine  descrivere  le  peregrine  piante  che  lo 
abbellano,  ma  maggiore  lìa  la  gloria  del  giardiniere.  Quegli  ame- 
nissimi  colli,  che  fiancheggiano  Treviso,  ergano  pure  le  loro  ame- 
ne pendici,  poiché  fu  in  essi  che  ebbe  vita  il  Principe  della  scultu- 
ra. Canova,  e  ciò  fu  nel  primo  novembre  1757.  —  Non  fia  stu- 
pore se  Antonio  nacque  pella  scultura,  che  1'  avo  e  il  padre  suo 
scultori  furono.  —  Morto  il  genitore,  dalP  avo  fu  iniziato  nel- 
l'arte  bella;  e  lode  sia  al  nostro  patrizio  Giovanni  Falier,  il 
quale  visto  lo  ingegno  ed  il  genio  del  giovanetto,  porse  a  lui 
mezzi  (come  far  devono  i  grandi),  affidandolo  ad  un  Torret- 
to,  che  lavorava  in  Pagnano;  quindi  il  protesse  in  Venezia,  per- 
chè dalla  galleria  dei  modelli  in  gesso  nel  palazzo  Farsetti  ap- 
prendesse. Lavorò  dappoi  col  Ferrari  quelle  statue,  colle  quali 
abbellì  il  giardino  di  casa  Tiepolo  a  Carbonara  ;  indi  corraggio- 
so  tentò  l'arte  da  sè,  dal  sommo  suo  genio  scortato,  che  è  il 
miglior  maestro  che  siavi.  —  Vedi  que' due  cestelli  con  frutta, 
che  graziosamente  adornano  le  scale  dell'  albergo  della  Gran  Bret- 
tagna; sono  lavoro  di  Antonio,  quando  appena  toccava  gli  anni 
quattordici.  Vedi  le  statue  di  Euridice,  e  di  Orfeo,  novellamente 
rinnovate  in  forma  più  piccola,  pel  senatore  M.  Antonio  Grima- 
ni;  sono  lavori  di  Antonio,  quando  contava  da  16  a  18  anni. 
Vedi  il  gruppo  di  Dedalo,  che  adatta  sul  dorso  le  ali  di  Icaro;  esso 
è  lavoro  di  Antonio.  —  Nell'anno  1780,  d'anni  23,  avviossi  a 
Roma,  ed  ebbe  pensione  per  un  triennio,  d' italiane  annue  lire 
930.  Quivi  il  veneto  Ambasciatore  volle  un  modello  in  gesso  del 
citato  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro.  Qual  Fidia  diedesi  allo  studio 
dell'Antichità.  Un  dono  gli  si  offerse;  un  masso  di  marmo,  per- 
chè in  questo  spiccar  facesse  suoi  studi  in  Roma,  ed  egli  ritras- 
se Teseo,  vincitore  di  Minotauro;  col  quul  lavoro  l'ammira- 
zione si  procacciò,  quando  aveva  anni  25.  A  lui  si  commise  il 
monumento  del  Papa  Ganganelli,  e  con  questa  sua  opera  mag- 
giormente il  si  ammirò.  —  Animato,  incoraggiato,  esaltato, 
intraprese  il  lavoro  dell'altro  grande  monumento  a  Papa  Rez- 


zonieo,  veneziano,  e  questo  fu  eretlo  in  S.  Pietro,  nel  1792.  Il 
videro  i  miei  oechi,  e  dissero  le  mie  labbra  :  Baslfi  questo  per 
richiamare  le  più  lontane  genti  ad  ammirarlo.  Santa  venerazio- 
ne ridesta  il  maestoso  Pontefice,  che  genuflesso  sul!'  urna,  divo- 
tamente  prega  colle  mani  giunte,  e  col  triregno  dimesso;  terro- 
re incutono  i  due  leoni,  che  lo  fiancheggiano  ;  le  mie  mani  si  at- 
terrirono ad  introdursi  nelle  loro  spalancate  bocche.  —  Contem- 
poraneamente scolpì  la  Psiche  ed  altri  lavori,  e  dal  1792  al  1799 
aveva  il  laboriosissimo  lavorati  e  i  gruppi  di  Amone  e  di  Psiche 
in  vario  modo  atteggiati,  e  il  gruppo  di  Venere  e  di  Adone,  e  il 
monumento  dell'  Emo,  che  sta  nel  nostro  Arsenale,  e  la  prima 
statua  dell'Ebe,  e  la  penitente  di  Magdalo:  sembra  impossibile 
che  in  venti  anni  egli  abbia  eseguito  tanti  lavori  magnifici,  e 
sempre  di  sua  propria  mano;  sempre  all' apice  di  perfezione. 
Oh  meraviglie  del  genio  quanto  siete  possenti  ! . .  Ma  tregua, 
tregua  una  volta,  o  Eroe  a  tanti  studi  ed  a  tante  fatiche  inces- 
santi, che  presto  1'  uomo  disfassi. . .  Grazie  sieno  a  te,  o  sena- 
tore Rezzonico,  che  facendo  tesoro  di  un  tanto  uomo,  gli  con- 
servasti salute  e  vita,  dando  a  lui  respiro,  teco  conducendolo  a 
Vienna  ed  a  Berlino,  altrimenti  morte,  ohimè  !,  colto  lo  avreb- 
be fcicilmente  sul  fiore  degli  anni,  ovvero  inetto  lo  avrebbe  ri- 
dotto !  . . . 

Oltre  alla  scultura  ;  alla  pittura  furono  suoi  studi  rivolti. 
Infatti  nel  corso  degli  anni  stessi,  cioè  1792  al  1799,  ben  22  pit- 
ture furono  eseguite  dal  suo  pennello,  come  per  solazzo,  come 
per  respiro;  e  fra  queste  il  gran  quadro  pella  chiesa  di  Possa- 
gno,  rappresentante  la  Apparizione  dell'  Eterno  Padre  alla  Ver- 
gine, alle  Marie  ed  ai  discepoli,  sopra  Gesù  Cristo  morto;  la 
qual  pittura  fu  ritoccata  un  anno  prima  che  il  Canova  spirasse. 
Nel  1802  fu  chiamato  a  Parigi  per  modellare  il  ritratto  di  Na- 
poleone, che  eseguì  in  forma  colossale,  prima  in  marmo,  poi 
in  bronzo.  Si  compiacque  in  lui  quell'  Imperatore,  e  tenne  seco 
colloquiò  —  Nel  1810  fu  richiamato  per  modellarvi  quello  di 
Maria  -  Luigia,  che  scolpì  sedente  sopra  il  simbolo  della  Con- 
cordia: in  Vienna  collocò  il  sepolcro  di  Maria -Cristina.  —  Fu 
spedito  di  nuovo  in  Parigi  dal  Santo  Padre,  per  ripetere  da  po- 
tenti ivi  radunati,  le  spoglie  romane,  che  avevano  disertato  il 
Campidoglio  ed  il  Vaticano,  ed  in  questa  commissione,  arden- 
lissimo  fu  il  di  lui  zelo,  forte  la  sua  eloquenza,  ottenendo  quanto 
chiedeva.  —  Commosso  il  cuore  religioso  di  lui  pel  ritorno  in 
Roma  del  Pontefice  Pio  VII,  immaginò  di  scolpire  il  colosso 
della  Religione,  che  modellò,  e  propose  di  scolpirlo  a  sue  spese; 
ma  questo  non  ebbe  effetto,  che  ad  altra  superiore  impresa  chia- 
mavalo  Iddio  ;  alla  erezione  di  un  magnifico  tempio,  il  quale  far 


doveva  più  belio  ii  luogo  ove  nacque,  ornandolo  co'suoi  lavori, 
e  tutto  il  suo  patri lìioiiio,  il  frutto  tutto  de'  suoi  sudori  immo- 
lando. —  Nel  dì  19  luglio  1819  pose  la  prima  pietra.  Spese  enor- 
missime  occorrevano;  otto  volte  maggiori  di  quella  pel  colosso 
della  Religione  sopraccitato;  ma  non  isgomentossi  un  Canova 
religiosissimo,  e  dimentico  di  sua  salute,  di  sua  vita,  come  se 
giovane  fosse,  diedesi  a  scolpire  monumenti,  gruppi,  statue, 
busti,  edossi  equestri  per  sostenere  le  spese.  Nel  1821  ritornato 
in  Roma  (e  sarà  stalo  chiamalo),  oltre  altri  lavori  modellò  il 
gruppo  della  Pietà;  opera  perfettissima,  riuscita  senza  emenda, 
ma  che  pur  troppo  rimase  incompleta,  perchè  T  artefice  insigne 
venne  meno  in  salute,  ed  in  patria  dovette  riportarsi.  Di  qua 
avviossi  a  Venezia,  ove  incalzando  il  male,  morte  approssimos- 
si.  Chiese  egli  spontaneamente  gli  estremi  presidii  di  Religione: 
fece  testamento,  destinando  i  suoi  beni  al  compimento  delP  a- 
dorato  suo  tempio  (oggetto  io  credo  unico  che  resegli  doloroso 
il  morire),  la  cura  ailìdando  al  materno  suo  fratello  Alons.  Sar- 
tori, vescovo  in  parlibus  di  Mindo,  che  amava  teneramente.  — 
Nei  suoi  aberramenli  fu  udito  ripetere:  Anima  bella  e  pura  ! . , 
Queste  parole  in  lui  pio,  in  lui  umile,  dichiaravano,  che  V  uo- 
mo giusto,  non  ritrovando  nel  gran  momento  in  sè  colpa,  si 
compiaceva  nel  Signore,  e  desiderava  T  eterna  gloria.  E  già  fis- 
so in  celesti  contemplazioni,  sereno  in  volto,  di  anni  05,  (pian- 
gasi ancora),  il  Principe  della  Scultura,  Canova  Antonio  spirò 
il  dì  23  ottobre  1822!  —  Venezia  piangente  gli  rese  onori  fune- 
bri, e  dopo  il  funerale,  nelT  Accademia  di  Relle  Arti,  si  lesse 
orazione  dal  Cicognara,  che  abbiamo  stampata.  Roma  celebrò 
per  lui  solenne  funerale  nella  chiesa  dei  Ss.  Apostoli,  ove  sta,  il 
monumento  del  Ganganelli,  opera  del  Canova,  ponendo  più  me- 
si in  preparativi:  lo  acclamò  Presidente  perpetuo  della  sua  pri- 
maria Accademia  ;  lo  dccrelò  degno  degli  onori  della  statua, 
e  r  Italia  tutta  si  unì  ad  erigergli  monumento,  che  in  breve 
comparve  nella  chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  intorno 
il  quale  fu  già  stampato  apposito  libro.  —  Sommi  ingegni  lo 
onorarono  con  prose  e  poesie,  perchè  oltre  di  essere  incompa- 
rabile nelTarte,  fu  ornato  di  tutte  le  più  belle  morali  e  civili 
virtù.  Tenne  amicizie  con  dottissimi  ;  fu  modestissimo  nel  giu- 
dicare di  sè;  ma  decorato  di  ordini  equestri  di  molti  sovrani  ; 
ma  dichiarato  nobile  da  parecchi  municipii;  ma  fregiato  di  ti- 
toli ;  ma  associalo  alle  primarie  Accademie  ;  ma  arricchito  di 
pensioni;  ma  da  tutti  amato,  desiderato,  benedetto.  —  Fu  bene- 
lieo;  e  sua  beneficenza  sentirono  le  arti  e  gli  artisti.  Roma  spe- 
cialmente il  dica,  che  esperimentolla  nel  1811,  quando  orbata 
del  suo  I^io,  languiva,  nè  lavoro  trovavano  gli  artisti.  Ch'ivi  in 
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quel  lempo  prestò  lavoro  a  que'  miseri  se  non  il  Canova^  facen- 
(lo  disegnare  sue  opere,  e  intagliarle  in  rame?  Deh  perchè  mai 
la  vita  di  questo  Eroe  a  soli  tredici  lustri  fu  ristretta!  perchè 
morte  non  arrestossi  ad  un  uomo  sì  raro  ed  insigne  ! . .  Ma 
eessi  il  pianto  : 

Morrà  chi  vila  tanta  in  massi  impresse?  . . . 

Così  Malipiero. 

L'I.  n.  Accademia  di  Belle  Arti  custodisce  gelosamente  in 
nobil  vaso  ja  Dcslia  dell'immortale  Canova. 


VIISCENZO  SCAMOZZI 
ih    NATURALE    INGEGNO    A  RI  PUÒ 
COLLA  LETTURA  E  COI  VIAGGI 
E  NE  RIUSCÌ  ARCRITETTO 
STORICO  E  PRATICO  CELEBRATISSIMQ 
I)A  CONTENDERE  COL  PALLADIO. 

N.  1562.  ~  M.  1616. 
DAL  CITT.  ALESSAISBRO  TRISSINQ.  BJ  VICENZA,  MDCCCXLVH. 

Questi  che  fu  dei  più  famosi  architetti,  nacque  nella  gentile 
consorella  nostra  Vicenza.  Suo  padre,  agrimensore,  fu  al  figlio 
maestro  nella  Architettura.  Fece  profondo  studio  di  Vitruvio  e 
di  Prospettiva,  chò  di  anni  ventidue  non  ancora  compose:  Trat- 
tato dei  Teatri  e  delle  Scene.  —  I  suoi  più  validi  precettori  furo- 
no dessi  quegli  edifizii  di  Venezia,  che  eressero  Sansovino  e  PaU 
ladio.  A  questo  contese;  e  voglioso  di  divenir  a  lui  superiore,  ne 
parlava  in  modo  sprezzante.  Nel  1579  andò  a  Roma:  sotto  Clau- 
dio studiò  matematiche,  e  fece  esatto  disegno  del  Collosseo,  delle 
termi  di  Antonino,  di  Diocleziano,  che  furono  incise.  Quell'obe- 
lisco, che  decora  la  piazza  del  Vaticano,  è  opera  di  lui.  In  patria 
condusse  molti  lavori  ;  il  palazzo  Trissino,  oggi  Trento,  presso  la 
cattedrale;  T altro  sul  corso,  sono  opere  sue.  In  Villaverda  dise- 
gnò un  magnifico  fabbricato  pei  Verlati.  In  Firenze  diresse  i  la- 
vori del  palazzo  Strozzi,  di  cui  suo  è  il  secondo  piano,  e  in  Ge- 
nova costrusse  il  palazzo  Ravaschieri.  La  cattedrale  a  Salisburgo 
è  opera  sua  ;  ed  applausi  ottenne  per  quel  teatro,  che  costrusse 
alla  antica  usanza,  d' ordine  del  Duca  di  Sabionetta.  Nel  1593 
pose  la  prima  pietra  alla  famosa  fortezza  in  Palma  del  Friuli,  e 
presiedette  ai  lavori.  Ma  Venezia  soprattutto  fu  il  campo  di  sua 
gloria.  Qui  rese  più  chiaro  il  tempio  del  SS.  Salvatore,  ed  eresse 
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il  sepolcro  al  Doge  Da  Ponte,  nella  fu  chiesa  della  Carità,  e  compì  il 
palazzo  dei  Procuratori  in  piazza  di  S.  Marco,  incominciato  dal 
Sansovino,  ed  eresse  il  gran  palazzo  Corner  in  S.  Maurizio,  e  pro- 
gettò il  ponte  di  Rialto,  il  quale  più  sontuoso  sarebbe  se  non  si 
fosse  preferito  quello  del  Da  Ponte.  Quantunque  il  nome  di  lui 
vivrebbe  nelle  sue  opere,  tutte  pregiabili;  tuttavia  scrisse:  Idea 
della  Architettura  Universale,  costà  pubblicata  nel  1615-,  Discorsi 
sulle  Antichità  di  Roma,  con  40  tavole  in  rame;  Sommario  del 
viaggio,  fatto  da  Parigi  in  Italia  pella  via  di  Nancy,  l'anno  1600; 
Giornale  ancora  inedito,  il  cui  manoscritto  esiste  in  Vicenza. 
Papa  Leone  XI  comperò  ta  traduzione  italiana  del  Vitruvio,  che 
contiene  Note  dello  Scamozzi,  Morì  d'anni  54,  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  de  Ss.  Gio.  e  Paolo;  ed  in  Vicenza,  sua  patria  ebbe 
monumento  in  S.  Lorenzo,  da  un  discendente  adottivo  di  suo 
tiglio. 


G  I  O  V  A  N  M   B  E  I.  L  I  M 
CHE   LA    PITTURA  VENEZIANA 
FATTA  P|£R  LUI  ADULTA  E  FIO^IEINTE 
rilEPAUÒ  ALLA  GLORIA  DI  TIZIANO  E  DI  GIORGIONE. 

N.  1424.  —  M.  1514. 

JACOPO  TREVES  DEI  BONFILI  P.  1858. 

Larese  Morelli  scotyi  1858. 

Da  Bellini  Jacopo,  celebre  pittore,  distinto  pei  ritratti  di  Cor- 
naro  e  della  Regina  di  Cipro,  e  distinto  pella  educazione  data  a' 
suoi  figli  Gentile  e  Giovanni,  celebri  pittori  pur  essi,  nacque  in 
Venezia,  nell'anno  suddetto.  Da  lui  trasse  onore  la  scuola  vene- 
ziana. —  Dipinse  in  acquarello  e  ad  olio.  —  Entriamo  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio  del  palazzo  Ducale,  e  quanto  v'ha  in  essa 
di  più  bello,  è  opera  di  Giovanni  Bellini^  assistito  da  suo  fratello 
Gentile;  quindi  a  buon  diritto  si  compete  a  lui  l'onore  di  questo 
busto.  Egli  era  assai  vecchio,  ed  anziché  venir  meno,  migliorò: 
l'ultima  sua  opera  fu  una  scena  di  Baccanali,  che  non  potè  ter- 
minare per  l'età,  e  che  sta  a  Roma.  Narrasi  che  Alberto  Durer, 
venuto  essendo  in  Venezia,  e  parlando  di  Giovanni  Bellini  disse 
pubblicamente  così:  «  Egli  è  assai  vecchio  ;  però  è  il  migliore  dei 
pittori  viventi.  »  Basterà  portarsi  nella  nostra  chiesa  del  S.  Salva- 
tore, e  nella  cappella  del  SS.  Sacramento  osservare  la  insigne 
Cena  in  Emaus;  portarsi  in  S.  Zaccaria,  per  vedere  la  bella  Ver- 
gine in  trono,  per  ricoDoscere  il  valore  di  sì  distinto  pittore. 
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TIZIANO  VECELLIO 
PRINCIPE 
DELLA  PITTURA  VENEZIAIVA 

N.  1477.  —  M.  1576. 

GIUSEPPE  DE  REALI  POSE  18l8. 

A.  Bianchi, 

Nacque  nell'  anno  suddetto  a  Pieve  di  Cadore,  da  nobile  ca- 
sato. Porta  il  nome  di  Tiziano  da  uno  dei  suoi  antenati,  cioè  da 
S.  Tiziano,  Vescovo  di  Oderzo.  Toccava  appena  due  lustri  Tizia- 
no, quando  fu  mandato  a  Venezia,  e  venne  posto  presso  Seba- 
stiano Zuccato,  lavoratore  di  mosaici,  co'  quali  decorò  la  nostra 
Basilica  ;  poi  entrò  nello  studio  del  Bellini.  La  poca  cura  che  egli 
mise  neir  imitare  la  maniera  secca  dei  modelli,  fu  causa  che  il 
maestro  mal  giudicasse  di  lui,  e  gli  dicesse  che  altro  ci  non  sa- 
rebbe stato  che  un  impiastratore.  —  Senza  essere  scosso  da  tal 
condanna,  lasciò  la  scuola  del  Bellini  ;  si  unì  a  Giorgione,  e  nel 
1505,  quando  contava  anni  27,  dipinse  insieme  con  lui  lo  ester- 
no del  nuovo  Fondaco  dei  Tedeschi.  Poi  dipinse  pella  chiesa  di 
S.  M.  Gloriosa  dei  Frari,  il  a  tutti  noto  gran  quadro  dell'Assunta  ; 
opera  lodatissima,  che  ora  decora  la  B.  Accademia.  —  Quindi 
chiamato  a  Vicenza  ed  a  Padova,  la  sua  riputazione  vieppiù  si 
accrebbe;  il  Senato  Veneto  fissò  gli  occhi  sopra  lui  per  terminar 
le  pitture,  incominciate  nella  sala  del  Consiglio  dal  suo  maestro 
Bellini.  Se  un  incendio  non  avesse  distrutto  quanto  conteneva 
quella  gran  sala  ;  noi  vedremmo  in  uno  di  que'  quadri  i  ritratti 
autentici  di  Ferdinando  di  Cordova,  del  Bembo,  del  Sannazzaro, 
dell'  Ariosto,  del  Novagero  e  di  Giocondo.  Tiziano  ricevette  al- 
lora un  titolo  equivalente  a  quello  di  primo  pittore,  che  fra  le 
altre,  aveva  la  prerogativa  di  far  il  ritratto  di  ciascun  nuovo 
Doge.  Avendo  il  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'  Este,  commesso  a 
Tiziano  di  decorare  una  stanza  del  suo  palazzo,  fece  questi  quei 
famosi  Baccanali,  che  poscia  passarono  a  Boraa,  dove  furono 
ammirati,  studiati  e  copiati  da  Passino,  da  Barocci  e  da  Zue- 
snoy,  dall'Albano  da  Bubens,  e  della  cui  perdita  il  Domeneghino 
fu  tanto  dolente,  allorché  il  Cardinale  Lodovisi  li  vendette  al  Be 
di  Spagna.  —  Tiziano  rigettò  successivamente  le  offerte  di  Leo- 
ne X,  di  Francesco  I,  e  contiimò  a  decorare  vari  monumenti  di 
Venezia.  Dipinse  molti  ritratti  ne' quali  mostra  straordinario  in- 
gegno, specialmente  in  quelli  di  donne.  L' Imperatore  Carlo  V. 
a  cui  Tiziano  avea  dipinto  il  suo,  passeggiando  con  lui,  lasciava 
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la  diritta,  dicendo:  Sono  bemi  capace  di  fare  lui  daca^  ma  non 
saprei  fare  un  pittore  qaal  è  Tiziano.  —  11  celeberrimo  nella  sua 
vecchiezza  ebbe  a  provar  gravissime  afllizioni:  in  un  anno  vidde 
morire  il  suo  protettore  Carlo  V,  pel  quale  molti  quadri  dipinse  ; 
il  caro  suo  Aretino,  e  vidde  un  Aglio  suo  sacerdote  sottoposto  a 
vicende  tristissime.  Cercava  il  buon  vecchio  distrazione  nella 
pittura,  e  nel  1560  dipinse  il  magnifico  quadro  del  Martirio  di 
San  Lorenzo^  che  sta  nella  chiesa  dei  Gesuiti  ;  la  Flagellazio- 
ne di  G.  C,  die  esiste  a  Lisbona,  ed  una  Maddalena  ammirabi- 
lissima. Terminò  quella  Cena,  che  aveva  cominciata  da  sette  an- 
ni, e  che  egli  considerò  come  la  migliore  delle  sue  opere.  Conti- 
nuò a  dipingere  sino  a  morte,  la  quale  gli  fu  cagionala  per  peste, 
quando  contava  ben  anni  novantanove.  —  Le  di  lui  composizio- 
ni si  fanno  ascendere  a  quattrocento  e  cinquanta.  —  Fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  Frari^  dove  ora  sorge  il  gran  monumento,  intor- 
no al  quale  fu  già  stampato  apposito  libro.  —  Leggevasi  soltan- 
to in  un  quadrello  del  pavimento  : 

Qui  giace  il  Gran  Tiziano  dei  Vecelli, 
Emulator  dei  Zensi  e  degli  Àpelli. 


JACOPO  ROBUSTI 
SOPRANINOMATO  IL  TIINTORETTO 
EMULO  AI  MAGGIORI  ARTISTI 
1)1   TUTTI   IL   PIÙ    ARDITO    E   PIÙ  DIVERSO 
FU  così  RAPIDO  d'ingegno  E  DI  MANO 
CHE  SI  DISSE  IL  FULMINE  DELLA  PITTURA. 

N.  1512.  —  M.  1394. 

dall'  ARCIDUCA  MASSIMILIANO  d' AUSTRIA. 

Curnis. 

Fu  soprannominato  Tintoretto;  con  tal  nome  lo  rinvenni  nei 
Dizionari,  e  così  si  disse  perchè  suo  padre  era  tintore  ;  arte  che 
in  riguardo  a' colori  tiene  qualche  relazione  colla  pittura.  Nacque 
in  Venezia,  e  il  genio  suo  sfavillando  pella  pittura  ;  alla  scuola  di 
Tiziano  il  si  inviò.  Sennonché  questi  avvedutosi,  che  giorno  ver- 
rebbe in  cui  il  discepolo  avrebbe  superato  il  maestro  ;  pensò  me- 
gho  di  deviarlo  dalla  sua  scuola.  Egli  anziché  avvilirsi,  divenne 
anzi  più  ardito;  sentì  forse  per  tale  insulto,  accendersi  in  petto 
brama  di  divenirgli  superiore  davvero,  e  capo  di  una  nuova 
scuola,  che  miglior  fosse  di  quella  di  Tiziano.  Ed  eccolo  questo 
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giovanetto  rinchiudorsi  in  povera  stanza,  la  qual  chiama  il  suo 
studio,  e  scrivere  sulle  pareti  questo  a  sè  fatto  precetto:  Il  (lise- 
gno  di  Michelangelo^  ed  il  colorito  di  Tiziano.  Sì,  questi  furono  i 
due  suoi  propostisi  maestri  da  imitare:  del  continuo  copiava 
i  quadri  dell'  uno,  e  disegnava  giorno  e  notte  i  gessi  dell'  altro, 
aggiungendo  un  gran  numero  di  bassorilievi  e  di  statue  antiche, 
e  dandosi  allo  studio  dell'anatomia.  Co' suoi  ingegnosi  metodi 
dipinse  il  quadro  di  Adamo  e  di  Eva,  sedotti  dal  serpente,  e  quel- 
lo della  morie  di  Abele.  Nei  capolavori  di  sì  eccellente  pittore, 
è  da  premettersi  il  ^Miracolo  di  S.  Marco,  da  lui  dipinto  in  et«ì 
di  anni  36,  che  ò  riguardato  appunto  come  un  miracolo  della 
scuola  veneziana  ;  il  quale  ora  vedesi  nella  R.  Accademia  di  Belle 
Arti.  Nella  sua  scuola  il  Tintoretto  dipinse  altri  quadri  e  sì 
bene,  che  Pietro  da  Cortona  diceva  :  Se  io  dimorassi  in  Venezia, 
non  lascierei  passare  un  giorno  di  festa  senza  nodrire  i  miei 
occhi  colla  vista  di  quei  capi  lavoro,  e  soprattutto  il  disegno.  — 
Mira  il  gran  quadro  della  Crocifissione  in  S.  Rocco:  mira  la 
Cena  ;  e  se  vedi  sotto  questi  due  quadri  scritto  il  nome  di  lui, 
giudica  che  questi  furono  i  suoi  prediletti.  —  Il  Vasari  lo  dice 
il  più  terribile  pittore  che  si  fosse  mai  veduto  in  pittura.  —  Il 
suddetto  Pietro  da  Cortona  soleva  dire,  che  nessun  pittore  egua- 
glia Tintoretto  in  furore  pittoresco,  come  si  vede  specialmente 
nel  Giudizio  Universale,  che  sia  alla  Madonna  dell'Orlo,  sebbene 
eseguito  in  vecchiezza  ;  la  qual  chiesa  presto  avremo  il  contento  di 
vedere  riaperta,  del  tutto  ristaurala  ed  abbellita.  Il  Doge  ed  il 
Senato  veneto  lo  preferì  al  Salviati  ;  che  più?,  allo  stesso  Tizia- 
no, per  dipingere  la  Vittoria  riportata  dai  veneziani  nel  1571 
sopra  i  Turchi,  nel  golfo  di  Lepanto.  Ma  anche  i  gran  genii  facil- 
mente hanno  alcun  diffettuccio  o  in  nna  o  in  altra  cosa,  perchè 
perfezione  quaggiù  non  esiste.  Se  il  Tintoretto,  diciamolo  pure; 
ise  il  llntoretto  avesse  usata  moderazione  nel  suo  pennello;  se 
nel  suo  fuoco  o  nel  suo  furore  non  avesse  accozzato  insieme 
tanta  moltitudine  di  persone,  egli  sarebbe  forse  il  Primo  fra 
i  pittori.  La  passione  sua  per  l'arte  era  tanta,  che  non  poteva 
starsene  senza  lavorare  del  continuo,  contentandosi  anche  di 
farlo  senza  compenso,  per  le  sole  spese  ;  ovvero  per  solo  piacere 
come  fece  nell'  ajutare  lo  Schiavoni.  Tante  opere  dipinse  il 
suo  pennello,  che  ò  impossibile  il  farne  catalogo;  ed  è  quasi  in- 
credibile, che  quel  gran  quadro  rappresentante  il  Paradiso,  che 
sta  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  sia  stato  dipinto  in  vec- 
chiezza. —  Morì  d'anni  82,  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'  Orto. 
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ANDREA  GRITTl 
PROVVI-DITORE  POI  DOGE 
SCIOLSE  LE  SPIRE  DELLA  LEGA  MACCHINATA  IN  CAMBRAl 
MASSIMILIANO  RESPINSE 
E     DA     UN  DISCENDENTE 
dell'osteggiato  MONARCA 
EBBE  QUI  l'onore  d' IMMAGINE 

N.  1454.  —  M.  1538. 

dall'  ARCIDUCA  MASSIMILIANO  D'  AUSTRIA. 

Curnis. 

Questi  prima  fu  Generale,  poi  Doge  di  Venezia.  Era  stato 
Provveditore  presso  gli  eserciti  veneti,  e  molto  ad  esso  deve 
Venezia  pei  riportati  successi,  lui  mercè  contro  la  guerra  di 
Cambrai.  Fu  egli  che  scacciò  gli  imperiali  da  Padova  e  da 
Vicenza  ;  che  riconquistò  il  Polesine  di  Rovigo  ;  che  devastò 
Guastalla;  che  riprese  nel  1512  ai  Francesi  le  città  di  Brescia  e 
di  Bergamo.  Ma  volle  sventura,  che  Foix,  ritornato  in  Brescia; 
Brescia  sorprendesse  con  maravigliosa  rapidità,  ponessela  a  sac- 
co,e  dopo,  un  ostinato  combattimento,  facesse  prigioniero  Andrea 
Gritti.  —  Condotto  a  Parigi  rese  destramente  Luigi  XII  favore- 
vole alla  Repubblica  di  Venezia  ;  e  come  Ambasciatore  formò 
un  trattato  di  alleanza  tra  il  Re  di  Francia  ed  i  Veneziani. 
Reduce  in  patria ,  il  si  pose  novellamente  alla  guida  degli 
eserciti  veneti,  e  riprese  Brescia  nel  1516  agli  imperiali.  Me- 
diante tanti  meriti  fu  innalzato  alla  dignità  ducale,  e  nella  sua 
reggenza,  che  fu  di  quindici  anni,  la  Repubblica  ricuperò  quan- 
to aveva  perduto  per  la  lega  di  Cambrai.  Ma  il  potere  dei  Do- 
gi di  giorno  in  giorno  venne  meno  ;  essi  non  più  tenevano 
influenza  sopra  lo  stato  cui  presiedevano,  e  perciò  la  storia 
poco  parla  su  dessi.  —  Fu  sepolto  in  S.  Francesco  della  Vigna. 
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FRANCESCO  MOROSIINI 
PELOPONNESIACO 
SOLO  DEI  VINIZIANI  CUI  FOSSE  DATO 
INTITOLARSI  DALLE  RIPORTATE  VITTORIE 
E  CUI  VIVENTE 
FOSSE  POSTO  d'ordine  PUBRLICO 
UN  MONUMENTO  DI  ONORE. 

N.  1518.  —  M.  1694, 

DALLA  CITI.  LOREDAJy  GATTEMBVRGH-iaOROSlNl.  MDCCCXLYJI. 

Nacque  per  essere  famoso  guerriero,  poiché  ancor  giovanet- 
to si  distinse  nel  porre  in  fuga  quei  pirati,  che  infestavano 
lo  Arcipellago.  —  Nel  1645  si  distinse  carabattendo  contro  una 
flotta  carica  di  munizioni  per  la  Canea  ;  gli  venne  affidato  il 
comando  di  una  gallerà,  ed  inseguì  i  Turchi,  distruggendo  un 
gran  numero  delle  loro  navi.  —  Nel  1648  costrinse  là  flotta  ot- 
tomana ad  allontanarsi  da  Candia,  e  per  tale  beneficio  fu  fatto 
Generale  delle  galere  della  Repubblica.  —  Nel  1650  si  distinse 
nella  vittoria  che  i  veneziani  riportarono  sui  Turchi,  presso 
risola  di  Nasso,  per  cui  il  si  volle  Comandante  in  Capo  dell' ar- 
mata veneziana.  —  Si  impadronì  di  una  flotta  turca,  carica  di 
viveri  e  di  munizioni  ;  espugnò  diverse  città  sulla  costa  di  Ma- 
rea ;  distrusse  tutte  le  fortificazioni  di  Egina,  dove  prima  aveva 
loro  sorpreso  tredici  navi  nemiche.  —  Nel  1656  fu  eletto  Go- 
vernatore di  Candia;  ed  in  tale  carica  disperse  la  flotta  turca, 
che  bloccava  il  porto,  ed  obbligolla  ad  abbandonare  lo  Arcipel- 
lago.—  Successo  al  Mocenigo,  quale  Generalissimo  ;  prese  l'isola 
di  Carcia.  —  Nel  1667  fu  rimandato  in  Candia  per  diifenderla, 
siccome  uno  dei  più  saldi  baluardi  della  Cristianità.  Fu  spe- 
cialmente in  tale  assedio  terribilissimo,  il  quale  dai  Turchi  si 
paragonò  a  quello  di  Troja,  dove  rifulse  il  valore  e  1'  amor 
patrio  del  Morosini,  Egli  è  indescrivibile  quanto  operò  per 
ben  28  mesi  questo  eroe,  che  attrasse  la  ammirazione  di  tutta 
r  Europa.  Non  abbastanza  guernito  di  assistenza  ;  fu  ferito,  ma 
non  perciò  venne  meno  il  valor  di  lui.  Abbandonato  dagli  al- 
leati, e  rimasto  solo  con  poche  truppe,  che  dalla  peste  e  dal  fer- 
ro gli  furono  diminuite;  sostenne  il  generale  assalto,  e  respinse 
oh  prodigio!,  i  Turchi,  già  padroni  di  una  parte  delle  mura.  E 
per  comprendere  quanto  siasi  distinto,  e  quanto  terribile  sia  sta- 
to lo  assedio;  riflettasi,  che  mentre  i  Turchi  avevano  perduto  in- 


iiaiizi  Candia  ben  quasi  200,000  uomini;  i  veneziani  ne  ave- 
vano perduto  solo  che  30,000.  —  Ritornato  in  patria,  fu  dal 
Consiglio  accusato  per  avere  agito  senza  autorizzazione  del 
Senato  Veneto;  si  fece  prigioniero,  ed  il  popolo  riputandolo 
traditore,  cliiese  la  di  lui  morte;  ma  eloquente  voce  prese  le 
sue  discolpe  ;  dimostrò  le  giuste  sue  mire,  e  rimase  nella  con- 
feritagli dignità  di  Procuratore.  —  Ed  ecco  clie  nel  1684  rico- 
mincia altra  guerra,  e  il  Morosinì  portasi  ad  assediare  S.  Maura  ; 
si  impadronisce  di  quell'isola,  poscia  della  penisola  del  Pelo- 
ponneso, e  devasta  le  provincie  vicine.  La  patria  riconoscente 
a  tanto  Eroe,  collocò  in  una  sala  del  palazzo  a  lui  un  busto,  con 
questa  Iscrizione:  A  Francesco  Morosini  Peloponnesiaco ,  lui  vi- 
vente, —  Nel  4688  fu  eletto  alla  suprema  dignità  della  Repub- 
blica, quantunque  dal  popolo  fosse  stato  condannato  a  morte, 
come  dicemmo.  —  Papa  Alessandro  Vili  venne  a  Venezia,  e  per 
dimostrare  stima  a  tanto  guerriero,  sì  distinto  nel  combattere 
il  nemico  della  Cristianità,  il  Turco,  gli  inviò  un  elmo  e  una 
spada,  che  il  Doge,  pur  riconoscente,  volle  ricevere  dal  nunzio 
con  tutta  pompa  nella  Basilica  Ducale.  —  L'armata  risentivasi 
di  avere  perduto  il  suo  Morosinì;  ed  il  Senato  lo  elesse  per  la 
IV  volta  Generalissimo.  Nel  1693,  nuovamente  partì  condu- 
cendo la  flotta  della  Repubblica  nello  Arcipellago,  ed  i  Turchi 
allo  avvicinarsi  di  lui  fuggirono.  —  Portossi  in  Napoli  di  Roma* 
nia  ;  ma  sfinito  da  tanti  slenti  e  fatiche,  morì  nel  1694,  d'  anni 
76,  coronato  la  fronte  di  tanti  allori. —  La  spoglia  di  lui  fu  tra- 
sferita in  patria,  e  venne  riposta  in  principesco  sepolcro,  che  sta 
nel  mezzo  della  chiesa  di  S.  Stefano,  e  nel  suo  palazzo  si  veggo- 
no tuttora  molte  militari  insegne.  La  di  lui  vita  laboriosissi- 
ma, come  udimmo,  fu  scritta  iji  latino  da  Giovanni  Graziani,  e 
da  Antonio  Arrighi,  che  meglio  la  scrisse. 


AKGELO  PAUTEClPiZIO 
DOGE 

VIETATA  LA  PACE  CON  PIPINO  RE 
SALVÒ  LA  REPUBBLICA 
NE    FISSÒ    IL    GOVERNO    A  RIVOALTO 
E  LE  CIRCOSTANTI  ISOLETTE 

CON  PONTI  CONGIUNSE 
COSÌ  ALLA  REGALE  VENEZIA 
STABIL  SEDE  E  FORMA  NUOVA  PREPARANDO. 

N  —  M.  827. 

IL  COMVr/E  DJ  VENEZIA  P.  MDCCCLXI. 

L.  Lorandini. 

È  originario  di  Eraclea.  Già  liberatore  dei  veneziani,  fu  in- 
nalzato Doge,  ma  in  tempo  burrascoso.  —  Pipino,  Re  de' Lon- 
gobardi, impadronitosi  dell'  Istria  e  del  Friuli,  scrisse  ad  Obe- 
lerio  Doge,  di  unirsi  alle  sue  truppe  per  invadere  la  Dalmazia. 
11  Doge  non  potò  indurre  i  veneziani  ;  e  Pipino  irritato,  diede 
alle  fiamme  Aquileja  ed  Eraclea:  tolse  a  Venezia  Brondolo, 
Chioggia,  Pellestrina  ;  entrò  in  Albiolo,  e  presentossi  a  Mala- 
mocco,  sede  del  Governo.  Per  deposizione  del  Doge  Obelerio  ; 
Partecipazio  era  capo  della  popolazione  costernata.  Le  navi  di 
Pipino  non  poterono  ritirarsi  che  in  gran  disordine,  e  il  Re  dei 
Longobardi  giunse  a  devastare  quelle  isole,  già  in  suo  potere. 
Partecipazio,  eletto  Doge  neirSOé,  assistito  da  due  tribuni  an- 
nuali si  portò  a  riparare  il  disordine.  Settanta  isolette  circon- 
vicine furono  da  lui  congiunte  con  ponti  ;  fu  compreso  un  ri- 
cinto, e  tali  furono  i  principii  di  Venezia.  Egli  fece  costruire 
una  chiesa  cattedrale,  dedicata  all'  Apostolo  S.  Giacomo,  e 
quel  palazzo  circonvicino,  ora  uffizi,  che  giornalmente  sussi- 
ste, era  il  palazzo  ducale.  Malamocco  e  Pellestrina  risorsero  ; 
Eraclea  ritornò  in  piedi,  e  fu  detta  Città  Nuova.  Governò  Par- 
tecipazio in  pace  anni  18;  ma  due  eventi  la  turbarono.  —  Il 
Patriarca  di  Aquileja,  seguito  dalla  nobiltà  del  Friuli,  assalì  il 
Patriarca  di  Grado,  e  fu  battuto  dall'  armata  veneziana  sulle 
coste  del  Friuli.  Una  congiura,  ordita  da  tre  capi,  fu  soffocata 
con  la  punizione  dei  loro  autori.  Parlecipaizio  successivamente 
associò  alla  sua  autorità  Giovanni  e  Giustiniano,  suoi  figli. 
L'  ultimo  di  questi,  debole  di  animo  e  di  corpo,  successe  al 
padre  nell'  827.  Fu  sepolto  a  Fusina,  nell'  Abbazia  di  S.  Ilario. 
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ANDREA  COWTARIKI 
DOGE 

IISTREPIDO  CAPITArsO  GRAN  CITTADINO 
RECUPERATA  CHIOCCIA 
DALLE     MANI     DEI  GENOVESI 
LA  MINACCIATA  VENEZIA 
DALLA  INFAMIA  DELLE  GUERRE  FRATERNE 
SALVAVA. 

N  -  M.  1382. 

IL  COMUNE  DI  VENEZIA  POSE. 

G.  Bernardis. 

Fu  Doge  nel  1367.  Restio  fu  assai  ad  accettare  il  supremo 
onore,  perchè  eragii  stato  predetto,  che  sotto  il  regno  di  lui  la 
patria  avrebbe  incorso  pericoli  gravissimi.  Ed  in  vero  la  guerra 
di  Chioggia  minacciò  la  stessa  esistenza  della  Repubblica.  I  ge- 
novesi nel  1379  impadronironsi  di  Chioggia  ;  Vittor  Pisani,  co- 
me dicemmo,  fu  posto  in  prigione,  dopo  una  sconfitta,  della 
quale  si  riputava  causa  :  la  flotta  del  Golfo  era  distrutta,  e  Carlo 
Zeno,  altrove  pur  citato,  correva  i  mari  di  Levante  colle  rima- 
ste galere.  Il  numeroso  esercito  di  Francesco  di  Carrara  stavasi 
sul  margine  della  laguna  :  il  re  Lodovico  di  Ungheria  assediava 
Treviso  con  innumerevole  cavalleria:  Venezia  penuriava  di  vi- 
veri ed  il  tesoro  di  S.  Marco  era  vuoto.  Fu  Andrea  Contarini 
che  incoraggiò  il  popolo;  che  provvide  alla  difesa  della  città,  la 
quale  era  aperta  dalla  parte  di  Chioggia,  ed  avanzatosi  nella 
pubblica  piazza,  col  gonfalone  di  S.  Marco  nella  destra,  invitò 
fervidamente  i  compagni  a  supplir  con  generosi  sforzi  al  vuoto 
pubblico  tesoro.  Trentaquattro  galere  furono  armate  in  breve 
dai  mercanti  veneziani,  e  il  Doge  nell'  età  di  72  anni  il  primo 
montò  la  nuova  flotta,  nè  vi  scese  flnchè  Chioggia  non  fu  riac- 
quistata. Finalmente  nel  1380,  ai  24  Giugno  rientrò  trionfante 
in  Venezia,  avendo  fatto  prigioniera  l'armata  genovese,  la  quale 
aveva  minacciata  la  cara  sua  patria  con  sì  grave  pericolo.  Morì 
nel  1382,  e  fu  sepolto  nel  chiostro  degli  Agostiniani  in  S.  Ste- 
fano, in  un  avello  posto  nell'  alto. 


DANDOLO  ANDREA 
DOGE 

INSIGNE  PER  PRUDENZA  CIVILE 
E  PER  SAPIENTE  STUDIO 
IN  GRAVI  CALAMITA'  IN  GUERRE  FORTUNOSE 
RESSE  LA  REPUBBLICA  CON  INVITTA  FERMEZZA 
APRÌ  AL  COMMERCIO  INTENTATE  VIE  IN  EGITTO 
FU  AMICO  DEL  PETRARCA  E  PRIMO  DEI  VENETI  FATTI 
DETTÒ  LODATISSIMA  CRONACA. 

N.  1306.  —  M.  1354. 
IL  COMUrfE  DI  VEmZlk  POSE. 

L,  Larese  Moretti. 

Fu  il  primo  istoriografo  delle  cose  veneziane  ;  e  fra  nobili 
cittadini  il  primo  che  ricevesse  la  laurea  dottorale.  È  nipote  di 
quel  famoso  Enrico,  del  quale  abbiamo  parlato.  —  Di  anni  33 
(favore  singolarissimo)  fu  eletto  Procuratore  di  S.  Marco,  e  di  36 
Doge.  Sotto  di  lui  furono  sconfitti  i  Turchi:  egli  stipulò  un  con- 
tratto col  soldano  di  Egitto,  e  perciò  Venezia  assai  arricchì  nel 
commercio.  Dotato  di  acutezza  e  di  dottrina  rese  illustri  servigi 
alla  patria,  ed  eruditamente  ne  scrisse  la  Storia.  Regolò  tutti  i 
decreti  del  Gran  Consiglio,  ed  istituì  la  magistratura  degli  Au- 
ditóri. —  Zara  ribellossi  per  la  settima  volta, e  fu  riacquistata: 
Venezia  venne  oppressa  da  tremuoto  e  da  peste,  però  da  molti  ab- 
bandonata ;  ed  egli  procurò  con  larghezza  di  privilegi  richiamare 
in  patria  i  fuggiti.  Con  grossa  flotta  furono  i  genovesi  fortemen- 
te battuti,  perchè  non  cessavano  di  molestare  la  Repubblica.  Per 
le  quali  cose  tutte  giustissimo  fu  il  pianto  dei  cittadini  per  la 
morte  del  loro  duce,  che  fu  sepolto  nella  cappella  del  Battisterio 
della  Chiesa  di  S.  Marco,  da  lui  decorata  a  sue  spese,  e  coli'  eri- 
gere quella  di  S.  Isidoro,  per  riporre  il  corpo  di  tal  santo,  che 
aveva  riportato  da  Chio.  —  Tiene  onorevole  Iscrizione,  scritta  a 
vista  del  di  lui  amico  Petrarca,  col  quale  tenne  epistolario.  Ne 
riporto  la  traduzione.  —  «  Veneranda  comitiva  di  virtù,  che  in 
niun  tempo  neglesse,  rinserra  l'urna  di  questo  gelido  e  ristretto 
sepolcro.  Solida  probità,  ottimi  sentimenti,  penetrante  ingegno, 
prosapia  ragguardevole,  dovizia  di  nobiltà  ed  antica  serie  di  illu- 
stri costumi.  Egli  memorando,  diede  alla  patria  continue  onori- 
ficenze, e  perchè  pel  mondo  sue  gesta  risuonano,  omise  la  penna 
di  registrarle,  come  dovevasi,  perchè  abbastanza  note  nel  suo 
ducato.  Andrea  che  provenne  dall'illustre  prosapia  dei  Dandolo^ 
morì  degno  di  ogni  veneta  laude  nel  7  Settembre  1354.  » 
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DOMENICO  MICHIEL 
DOGE 

NELLO  ASSEDIO  DI  TIRO 
COL  G ITT ARE  NEL  CAMPO  ALLEATO 
GLI  ATTREZZI  DELLE  PROPRIE  GALERE 
DELLA  VENETA  COSTANZA  E  FEDE 
I  CROCESIGNATI  ASSECURAVA. 

N  —  M.  1129. 

IL  COMUNE  DI  VENEZIA  P,  1861. 

l  talenti  che  lo  distinsero  qiial  militare;  la  prudenza,  la  Re- 
ligione furono  quelle  che  lo  innalzarono  alla  suprema  dignità. 
Quantunque  assai  vecchio^  egli  andò  in  Oriente  nel  1123  per 
recare  soccorso  a  Baldovino  II,  Re  di  Gerusalemme.  Presso  Op- 
pea  si  incontrò  nella  flotta  del  Sultano,  composta  di  settanta 
gallere,  e  sii  dessa  riportò  gloriosa  vittoria.  Molto  contribuì  alla 
presa  di  Tiro;  e  Baldovino  riconoscente  accordò  a'  veneziani  la 
terza  parte  della  sovranità  di  quella  cittade.  L'anno  appresso  ri- 
tornato in  patria,  cessò  di  vivere.  Sta  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio,  neir  andito  che  metteva  al  chiostro. 


PIETRO  ORSEOLO  II. 
DOGE 

LA  ISTRIA  E  LA  DALMAZIA  ACQUISTÒ  PER  DEDIZIONE 
LESINA  CURZOLA  E  LE  ROCCHE  NARENTINE  COLLE  ARMI 
AL  VENETO  COMMERCIO 
IN  ORIENTE  ED  IN  OCCIDENTE  OTTENNE  PRIVILEGI  E  IMMUNITÀ* 
OGNI  TRIBUTO  ALLO  IMPERO  ABOLÌ 
ONDE  CREBBE  LA  POTENZA  E  LA  INDIPENDENZA 
DELLA  REPUBBLICA. 

N.  960. —  M.  1008. 
IL  COMUNE  DI  VENEZIA  POSE. 

P.  Beazi  f. 

OnsEOLO  Pietro,  figlio  di  S.  Pietro  Orseolo,  montò  il  trono, 
vivente  il  padre  di  lui,  fattosi  monaco.  —  Memorabile  si  è  il  suo 
regno  perla  sommessione  della  Dalmazia  e  dell'Istria  nel  999,  che 
egli  compì,  approffittando  di  una  lega,  che  le  città  marittime,  di 
tali  due  provi ncie  avevano  fatta  coi  veneziani  per  diflendersì 
contro  le  piraterie  dei  Narentini.  Pietro  per  talenti  e  virtudi 
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commentìevole  a  lutti  i  sovrani,  ebbe  per  padrino  di  uno  dei  suoi 
figli  Ottone  111,  Imperatore  di  Occidente,  e  per  isposa  dell'altro, 
la  sorella  di  Romano  Argiro,  Imperatore  di  Oriente. 


LEONARDO  LOUEDANO 
DOGE 

NEL   SUPREMO   PERICOLO   DELLA  PATRIA 
PER  LE  PREPOTENTI  ARMI  STRANIERE 
ANCHE  1  PROPRI  FIGLI  OFFERIVA. 

N.  4438.  —  M.  1521. 

IL  COMUNE  DI  VENEZIA  P.  1862. 

X.  Borro. 

Fu  Doge  il  30  ottobre  1501.  —  Il  dominio  di  lui  comprende 
tutte  le  guerre  che  recarono  la  lega  di  Cambrai  ed  i  tempi  più 
disastrosi  per  la  Repubblica;  nei  quali  cimenti,  perchè  salva  fos- 
se la  patria,  ad  ogni  sacrificio  era  pronto,  anche  ad  offrire  i 
suoi  figli.  Ma  la  sua  sovranità  fu  concentrata  nel  tribunale  degli 
Inquisitori  di  Stato  e  nel  Consiglio  dei  Dieci,  e  da  quel  tempo  i 
Dogi  furono  come  regnanti  di  apparenza  ma  non  di  potere.  For- 
se per  tale  causa  la  Storia  poco  parla  di  tal  Doge,  sebbene  sia 
stato  Doge  per  anni  venti.  Il  si  loda  per  la  usata  prudenza,  virtù 
principale  e  necessaria  a  chi  presiede.  Prudentia  Regnantibus 
maxima.  —  Morì  d'  anni  83. 


ANGELO  EMO 
RESTAURATORE  DEL  VENETO  NAVILIO 
GUIDANDOLO  A  FULMINARE 
GLI  ASILI  DE  PIRATI 
ASSICURÒ  IL  COMMERCIO  DELL'ADRIATICO. 

N.  1731.  —  M.  1792. 

IL  COMUNE  DI  VENEZIA  P.  1853. 

Nacque  in  Venezia,  il  3  Gennaro  1731,  da  Giovanni,  Pro- 
curatore di  S.  Marco.  Il  di  lui  zio  paterno,  Angelo,  si  distinse 
nel  diffendere  la  Dalmazia,  contra  i  Turchi,  ed  aveva  umilialo 
Narenta,  perturbatrice  della  Dalmazia.  Lo  Stellini  fu  suo  mae- 
stro. —  Giunto  agli  anni  venti  entrò  nella  milizia  navale,  e  sic- 
come nobile  ascese  una  nave  ;  titolo  che  davasi  a  que'  giovani 
patrizii,  che  facevano  pratica  nella  navale  milizia  ;  di  anni  24 
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fu  eletto  Capitano  di  un  vascello  di  74  cannoni  di  nuova  costru- 
zione, e  gli  si  comiuisse  di  far  prova  di'gli  alberi  riuovi  non 
più  di  abete.  —  Nel  1760  fu  Provveditore  alla  Sanità  :  si  ado- 
però con  zelo  nelle  cure  dei  Lazzaretti,  e  nelT  ostare  alla  peste, 
che  tante  volte  aveva  desolala  Venezia.  —  Nel  1761  divenne 
Governatore  di  nave.  Lunghissimo  sarei  nel  mio  dire,  ed  incon- 
veniente alla  brevità  di  queste  pagine,  se  io  volessi  ridire  quan- 
to questo  Ammiraglio,  già  notissimo,  conosciuto  anche  oggidì 
da  taluni,  fece  nella  marineria  e  nel  purgar  il  mare  da'  ladroni, 
sfidando  le  loro  navi,  ardendo  i  loro  covili,  recando  la  veneta 
vendetta  alle  inacesse  Susa,  Sfax,  Biserta  ;  forzandole  a  trala- 
sciare la  loro  pirateria  contra  i  veneziani,  e  per  lui  sorsero  in- 
vitti, che  nella  marineria  si  distinsero.  —  Nel  1791  gli  soprav- 
venne una  febbre,  che  nell'  anno  seguente  lo  trasse  a  morte, 
in  Malta,  presso  il  console  veneziano;  lagnandosi,  l'Eroe  invit- 
tissimo, di  non  morire  nell'amato  suo  soggiorno,  dir  voglio 
nel  suo  vascello  ;  —  Gli  furono  resi  onori  sommi,  e  gli  fu  eret- 
to monumento,  che  ora  sta  nella  chiesa  di  San  Biaggio,  sicco- 
me chiesa  della  Marina,  nonché  nel  nostro  R.  Arsenale. 


'  A    D  A  N  T  E 
VENEZIA 
MAGGIO     186  5. 

IL  COMUNE, 

Il  più  Grande  Poeta  della  Cristianità,  dirò  io  pure,  che  ac- 
colse neir  anima  dolorosa  e  felice  gli  spiriti  di  Eschilo  e  di  Ari- 
stofane, di  Alleo  e  di  Aristotile,  di  Virgilio  e  della  Cantica,  di 
Ezechiele  e  di  Tommaso  di  Aquino;  il  Poeta  dell'Italia  e  del 
Cristianesimo,  l' Ispiratore  di  Giotto  e  di  Michelangelo;  il  Poe- 
ta universale,  il  cui  studio  è  più  sparso  di  quello  di  alcun  altro 
scrittore;  del  quale  Skakespeare  medesimo  non  ebbe  altri  cul- 
tori, traduttori,  chiosatori,  illustratori;  Dante  il  divin /)Aivr^: 
nacque  in  Firenze,  nel  Maggio  dell'anno  1265.  —  Durante  era  il 
suo  vero  nome,  e  fu  cambiato  per  vezzo,  essendo  ancor  fanciullo. 
Taluni  scrivono  Allighieri^  anziché  Alighieri,  e  intorno  que- 
sto fa  bene  chi  osserva  la  origine.  —  Giovanetto  perdette  il  pa- 
dre, ma  ottenne  educazioneda  illustre  poeta,  filosofo,  dotto  astro- 
nomo, detto  Latino  Brunetti,  il  quale  predisse,  che  tale  fanciullo 
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sarebbe  (livenuto  un  giorno  glorioso  per  sapere;  e  Boccaccio 
racconta,  che  la  madre  di  lui,  detta  Bella,  vidde  in  sogno  la  gran- 
dezza del  figlio  prima  di  darlo  alla  luce.  —  Toccava  il  nono  an- 
no, quando  adocchiata  una  gentile  fanciulla  della  stessa  sua  età, 
detta  Beatrice,  tanto  e  tanto  ne  concepì  innocente  amore,  che 
mai  potè  cancellarla  dal  cuore.  Quindi  per  essa  qual  altro  Pe- 
trarca scrisse  versi  affettuosissimi,  nonché  prosa  eloquente.  Nè 
soltanto  alla  prosa  ed  alla  poesia  applicossi  ;  ma  alla  filosofia  di 
Platone  e  di  Aristotile,  ma  alla  storia  ed  alla  teologia.  Sapeva 
il  latino,  il  greco,  il  provenzale,  la  musica,  il  disegno,  la  calli- 
grafia eziandio.  —  Prescrivevano  le  leggi  di  Firenze,  che  i  cit- 
tadini, i  quali  volevano  essere  ammessi  a  pubblici  impieghi  si 
ascrivessero  nelle  matricole  per  un'arte  o  scienza,  ed  egli  si 
ascrisse  alla  medicina.  —  Ottimo  cittadino,  per  giovare  alla 
patria,  prese  le  armi  contra  i  Ghibellini  di  Arezzo;  servì  valoro- 
samente nella  Cavalleria  ;  militò  contra  i  Pisani,  ed  intervenne 
allo  assedio  e  alla  presa  del  castello  di  Caprona.  Sostenne  ono- 
revolmente otto  ambascierie  a  lui  affidate,  e  fu  creato  uno  dei 
tre  primi  Priori  della  sua  Firenze.  Perduta  per  assenza  la  cara 
sua  Beatrice,  ne  pianse  amaramente;  pur  prese  moglie  di  anni 
25,  e  questa  fu  Gemma,  della  illustre  famiglia  dei  Donati,  dalla 
quale  ebbe  più  figli.  Ma  questa  donna  si  allontanò  dal  marito; 
forse  per  non  tollerare  il  suo  umore  talora  astratto  ed  austero 
in  forza  della  contemplazione  dello  studio,  ovvero  per  non  aver 
ottenuto  l'oggetto  primo  de'  suoi  amori.  —  Tra  i  figli  di  lui,  due 
ve  ne  furono  amanti  della  letteratura;  uno  fu  celebre  giureconsul- 
to, ed  ambidue  scrissero  commenti  sulla  Divina  Commedia  del 
padre.  Ebbe  una  figlia,  la  quale  fecesi  monaca,  e  che  egli  chiamò 
Beatrice,  in  memoria  di  quella  che  tanto  aveva  amato.  —  Come 
sia  avvenuto  a  lui  pensiero  di  scrivere  la  Divina  Commedia,  varie 
ne  sono  le  opinioni.  —  Il  Dedina  dice,  che  tale  idea  siagli  venu- 
ta per  aver  veduto  rappresentarsi  una  specie  di  farsa,  nella  quale 
figuravasi  lo  inferno  con  fuoco,  con  tormenti  e  con  brutte  figure. 
Altri  dicono,  che  abbiagli  V  idea  somministrato  il  libro  VI  del- 
la Eneide  del  suo  caro  Virgilio;  o  dal  Tesoretlo del  suo  maestro 
Brunetti  Latino.  Ma  queste  sembrano  idee  fiacche,  e  devesi  con- 
siderare, che  a' suoi  tempi  erano  gli  animi  preoccupati  dall'i- 
dea dell'Inferno,  del  Purgatorio,  del  Paradiso.  Soprattutto  fu 
Iddio  che  diede  a  Dante  l' ingegno  e  concetti  così  sublimi  per 
ridestare  alle  menti  degli  uomini  le  idee  delle  eterne  od  espiatrici 
pene,  per  innamorarli  del  paradiso  ;  perciò  ten  a  ragione  si  chia- 
ma Divina  la  di  lui  Commedia,  la  quale  per  ben  oltre  400  vol- 
te fu  ristampata,  in  varie  lingue,  con  commenti  i  più  dotti  e 
sublimi.  —  Fu  nella  carica  di  Priore,  donde  incominciarono  le 
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sventure  di  Dante.  Per  dissensioni  fra  i  così  detti  Bianchi  e  Ne- 
ri, egli  venne  dapprima  condannato  all'esilio,  alla  confisca  dei 
beni,  e  poi  ad  essere,  che  più?,  vivo  abbracciato  con  tutti  i  suoi 
aderenti.  Fuggì  il  misero  qua  e  là  in  esilio;  alla  fine  fermatosi 
in  Ravenna,  e  colto  da  malattia,  morì  nel  1321  d'anni  56.  Gui- 
do Novello,  Signore  di  Ravenna,  di  cui  era  ospite  ed  amico, 
gli  fece  onorevoli  funerali,  e  lo  encomiò  con  funebre  elogio. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Minori,  sotto  semplice  tomba  di  mar- 
mo senza  iscrizione,  perchè  Guido,  oppresso  anche  lui  da  sven- 
ture, lasciò  Ravenna.  Nel  1483  Bernardo  Bembo,  padre  del  no- 
stro Cardinale  Pietro,  a  nome  della  Repubblica  Veneta  gli  eresse 
monumento  nella  stessa  chiesa,  e  leggesi  fra  altri  versi: 

Hic  claudor  Dantes,  patriis  extoriis  ab  oris. 
Dante  qui  sta,  dal  patrio  margo  in  bando. 

Ma  il  credereste?  Quella  Firenze  che  avevalo  bandito,  quel- 
la stessa  dopo  un  secolo,  cioè  nel  1429  chiese  benché  invano 
due  volte  la  salma  di  questo  Sommo,  che  all'  ingegno  straordina- 
rio unì  Religione,  come  appare  già  da'  suoi  scritti.  Ottenere 
non  potendola,  gli  eresse  monumento  fra  gli  uomini  illustri  nel- 
la chiesa  di  S.  Croce.  Nello  scorso  anno  pulitosi  il  sepolcro,  si 
rinvennero  le  di  lui  ossa  ancora  in  buon  stato,  sehbene  rinchiu- 
se in  mal  connessa  cassetta.  In  Firenze  si  celebrò  con  gran  fe-. 
sta  e  straordinario  concorso  il  VI  Centenario  di  Dantey  siccome 
Padre  dell'  Italia,  e  nella  piazza  di  S.  Croce  gli  si  eresse  colonna 
con  colossale  statua,  tenente  il  semplice  dello: 


A  DAINTE  ALLTGHIERI 
L'  TfALIA. 
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GALILEO  GALILCI 
AUSPICE  DEI  CONGRESSI  ITALIAiM. 
CL/  SCIENZIATJ  COMEIVVTI  IN  VENEZIA  NEL  1847. 

Nacque  in  Pisn,  1561,  ria  famiglia  nobile  ma  senza  beni. 
Dai  primi  suoi  anni  dimostrò  sommo  amore  per  le  invenzioni 
meccaniclie,  formando  sagacemente  quando  una,  quando  altra 
macchinetta.  Non  valendo  il  padre  a  scegliergli  maestri  valenti; 
diedesi  da  se  con  lutto  genio  ed  assiduità  allo  studio  dei  clas- 
sici, e  ne  ritrasse  grande  profitto.  Suo  sollievo  poneva  nella  mu- 
sica, che  dal  padre  gli  fu  insegnata,  ed  il  disegno  era  sua  de- 
lizia, nel  quale  divenne  espertissimo.  — 11  genitore  inviollo  a  Pi- 
sa, perchè  studiasse  medicina  ;  ma  voce  di  natura  chiamavalo 
alle  matematiche;  per  queste  lasciò  altri  studi,  e  lutto  ad  esse 
consacrossì.  I  più  sorprendenti  progressi  in  quelle  ritrasse;  a  lui 
si  confeiì  la  cattedra  di  matimatìche  nella  Università  di  Pisa, 
quando  toccava  soli  anni  venticinque.  Pubblicò  l'opera:  Dia- 
loghi delle  Scienze  iVaore,  in  cui  terminò  di  stabilire  la  vera 
teoria  del  motto  uniformemente  accellerato.  Se  la  novità  e  la 
bellezza  delleesperienze  del  Galilei  v'uìcsìimmo  entusiasmo  in  chi 
Io  udiva;  l'odio  gli  attrasse  de'  partigiani  dell'antica  fdosofia, 
i  quali  scorgendo  abbattuta  la  loro  scienza,  cercarono  nuocer- 
gli, e  lo  perseguitarono  ancora,  per  cui  1'  insigne  maestro  fu 
costretto  ad  abbandonarla  illustre  cattedra.  —  Vedetelo  dun- 
que qual  prima  ritornarsene  al  padre;  a  quel  padre,  che  tanti 
sacriflci  aveva  sostenuto  per  dargli  stato  onorevole  e  lucroso. 
Buon  per  lui  che  fuvvi  un  gentiluomo  della  casa  Salviati  di  Fi- 
renze, il  quale  lo  accolse  affettuosamente;  diedegli  mezzi  a  per- 
severare nelle  sue  scoperte,  e  col  mezzo  di  questo  ottenne  le 
cattedre  delle  matematiche  in  Padova,  per  anni  sei,  nelle  quali 
resesi  celeberrimo  per  nuove  scoperte  ;  perciò  confermato  per 
altri  sei  anni  con  aumento  di  stipendio.  Ma  qui  pure  ebbe  av- 
^ersarii,  anzichò  ammiratori,  l-lgli  però  tutti  vinse  col  suo  va- 
lore nella  scienza  insuperabile;  e  la  Repubblica  di  Venezia  il 
confermò  in  vita  nella  cattedra,  con  emolumento  triplo  del  pri- 
mo. Incoraggiato  e  gratissimo,  sempre  più  attese  a  farsi  bene- 
merito con  sorprendenti  invenzioni  e  scoperte;  ma  per  sua 
sventura  cesse  alle  istanze  del  Granduca  di  Toscana,  che  suo 
matematico  creollo,  e  il  ricolmava  di  favori.  Lasciò  Padova  dun- 
que ed  in  Firenze  portossi.  Fu  qui  ove  rinvenne  invidiosi  colo- 
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ro  che  volevano  durare  nelle  antiche  dottrine,  e  fra  questi  insi- 
gni ecclesiastici  eziandio.  Dissero  che  le  scoperte  di  lui  erano 
visioni,  simili  al  viaggio  di  Astolfo  :  dissero  di  avere  tenuto 
nelle  lur  mani  più  notti  il  di  lui  telescopio,  e  che  nulla  avevano 
veduto  di  quanto  egli  diceva;  ed  un  predicatore  lo  pose  in  ridi- 
colo, dicendo  :  0  viri  Galilei^  quid  statis  aspicientes  in  eoe- 
lum  ?  che  è  come  se  dicesse  :  E  che  stai  tu,  o  stollo,  contemplan- 
do inutilmente  fisso  col  tuo  telescopio  i  cieli  ?  Il  si  deriee  in 
teatro,  facendolo  comparire  quale  fanatico  o  pazzo:  che  più?  il 
si  trattò  quale  eretico,  e  come  tale  il  si  denunziò  alla  santa  Se- 
de, siccome  contraddicente  alla  Bibbia,  perchè  egli  sosteneva  e 
pubblicava  la  dottrina  di  Copernico.  Invano  Galilei  pubblicò 
nel  1616  una  lettera  per  provare  la  sua  .innocenza  ;  che  fu  citato 
a  Roma,  costretto  ad  andarvi  ;  e  que' teologi  il  condannarono 
dicendo  così:  Sostenere  che  il  sole  è  collocato  immobile  nel  suo 
centro  del  mondo  è  un  assurdo  ;  un'opinione  falsa  di  filosofia, 
formalmente  eretica,  perchè  espressamente  contraria  alle  divine 
scritture.  Sostenere  che  la  terra  non  è  posta  nel  centro  del  mon- 
do ;  che  non  è  immobile,  e  che  anzi  ha  un  movimento  giorna- 
liero di  roteazione,  è  altresì  un  assurdo,  una  proposizione  falsa 
in  filosofia  ed  almeno  erronea  nella  Fede.  Le  forti  ragioni  addot- 
te dair  uomo  straordinario  furono  inutili,  e  gli  fu  vietato  di  pro- 
fessare per  lo  avvenire  una  tale  condannata  nj)inione.  Nel  1617 
ritornò  addoloratissimo  a  Firenze,  e  pensò  di  raccogliere  in  un 
sol  corpo  tutte  le  prove  fisiche  del  motto  della  terra  e  della  co- 
stituzione dei  cieli,  e  per  ben  sedici  anni  fece  serie  medita- 
zioni sopra  quanto  diceva. Oh  qual  delicatezza,  qual  grazia,  qual 
dottrina  non  usò  egli  mai  per  convincere  un;i  volta  i  suoi  av- 
versari !  —  Ma  come  poi  ottenere  la  pubblicazione  de'  suoi  scrit- 
ti? Eccolo  il  magnanimo  novellamente  in  Roma:  si  presenta  al 
Maestro  del  sacro  Palazzo:  a  lui  consegna  la  sua  opera,  umil- 
mente intitolandola:  Capricci  Scienlifici:  il  prega  ad  esami- 
narla ;  togliendo  pure  ciocché  non  gli  piacesse.  Quegli  la  legge;  di 
nuovo  ancora  ;  poi  la  dà  al  consiglio  di  un  suo  collega  ;  quindi 
di  mano  propria,  oh  felice  Galilei!,  la  approva.  Ma  teme  stam- 
parla in  Roma,  ove  stanno  tanti  suoi  avversarli  ;  dice  destra- 
mente ritornar  in  Firenze,  perchè  anche  quivi  sia  esaminata;  ed 
è  per  questo  che  il  prelato  cadde  in  sospetto;  chiede  la  data  ap- 
provazione; poi  nulla  gli  risponde,  ed  inutilmente  è  richiesta  da 
Galileo.  Quindi  dovette  pubblicarla  in  Firenze  nel  1632,  col- 
r approvazione  di  questa  città.  Il  furore  dei  teologi  di  Roma, 
imperversò  e  a  nulla  giovarono  le  discolpe  dell'autore.  Fuci- 
lato al  tribunale  della  Inquisizione,  nè  le  sue  infermità,  nè  l'età 
sua  di  anni  69  lo  esclusero.  Quivi  arrestato,  si  vuole  che  ripari 
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lo  scandalo,  dato  fecondo  loro,  col  sostenere  il  mollo  della 
terra,  e  per  quante  ragioni  matematiche  Galilei  adducò  ;  non 
altro  gli  si  ripete  che,  il  detto  della  Scrittura;  Terra  autem  in 
acternum  stabit;  quia  terra  autem  in  aeternum  stat.  Lo  costrin- 
gono air  abjurazione,  e  di  ciò  non  contenti,  il  condannano  in 
prigione  per  un  tempo  indefinito;  gli  ordinano  per  punizione  sa- 
lutare di  recitare  una  volta  per  settimana  i  sette  salmi  penilen- 
ziali  pel  corso  di  ben  tre  anni.  —  Oh  infelicissimo  !....  A  tanto  ti 
condusse  dunque  la  tua  celebrità,  lo  svellare  essere  vere  scono- 
sciute cose?  Dicesi  che  il  grande  uomo  fatta  che  ebbe  la  ab- 

jura,  non  abbia  potuto  trattenersi  dal  dire  sotto  voce,  percuo- 
tendo col  piede  la  terra  :  E  pur  si  muove  !  —  No  egli  non  disse  il 
falso  ;  ignorantemente  ne  furono  fatti  i  giudi zii  ed  ingiustamen- 
te il  si  condannò.  Si  doveva  ricordare  che  i  detti  della  Sacra 
Scrittura  tengono  in  sè  stessi  difficile  interpretazione  e  varia; 
non  ad  literam  interpretare  lo  stat,  e  co'  moderni  piij  assai  il- 
luminati teologi  dei  nostri  tempi  si  doveva  conoscere  che  il 
moto  della  terra  e  T  immobilità  del  sole  non  sono  contrarie  no 
alle  parole  della  Sacra  Scrittura  ;  poiché  lo  Spirito  del  Signore 
dovette  parlare  a  uomini  con  quella  sola  favella  che  poteva  es- 
sere intesa  da  essi.  —  La  sua  prigione  non  fu  così  dura,  come 
dicono  alcuni  ;  ma  in  un  palazzo,  con  servo,  facoltà  di  ricever 
visite,  e  scrivere  a'  suoi  amici:  poi  passò  nel  palazzo  dell'Ar- 
civescovo di  Siena  Piccolomini,  suo  amico  e  discepolo;  enei 
1633  il  Papa,  persino  lui  avversario,  gli  permise  soggiornare 
nella  campagna  presso  Firenze,  ed  anche  entrare  in  città,  quando 
le  sue  infermità  lo  esigevano.  Agli  infortunii  si  aggiunse  quello 
di  divenire  cieco,  quando  contava  anni  74;  infortunio  già  solito 
per  quelli  che  con  telescopi  di  troppo  affaticarono  la  vista  ;  ep- 
pure continuava  a  meditare  su  quella  natura,  che  più  non  vedeva. 
Giunto  agli  anni  78  passò  in  Cielo  a  contemplar  meglio  le  create 
cose,  e  la  di  lui  salma  fu  onorata  in  Firenze  con  mausoleo.  Il 
Galilei  fu  di  carattere  gentile  e  gajo  ;  di  aspetto  piacevole,  di 
statura  media  e  forte;  era  amante  degli  amici,  della  campagna 
e  della  cultura  del  suo  giardino.  Dopo  morte,  oh  allora  sì!,  fu 
onorato  in  molti  modi;  fu  stampata  la  sua  vita,  e  più  edizioni 
si  fecero  delle  di  lui  opere  sorprendentissime. 
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mLCHlORRE  CESAROTTI 
PRIMO  SEGRETARIO 
dell'accademia  istituita  in  PADOVA 
DAL  VENETO  SENATO 
Er>BE  GRAN  FAMA  DI  TEOLOGO  E  POETA. 

N.  1730.  -  M.  1808. 

dall'  accademia  stessa. 

Nacque  da  famiglia  nobile  sì  di  Padova,  ma  senza  fortuna. 
Nel  Seminario  patavino,  fece  egli  spiccare  maturità  di  ingegno. 
Uno  zio  Francescano,  che  a  sè  chiamavalo  nelle  autunnali  va- 
canze, allorché  sentiva  la  vivacità  del  giovanetto  nipote,  lo  chiu- 
deva per  gastigo  nella  biblioteca  del  convento.  Questa  prigione 
anziché  riuscirgli  molesta,  gli  era  oltremodo  gradita,  perchè 
era  per  lui  una  scuola,  e  in  questa  sempre  il  si  trovava.  Ma  la 
Sapienza  di  Charon,  ma  la  domestichezza  con  Giuseppe  Toal- 
do,  Professore  nell'  Università,  il  quale  soleva  chiamarlo  il  suo 
Socrate;  che  amò  assai,  ed  onorò  in  morte  con  monumento,  fu- 
rono quelli,  che  infusero  in  lui  la  vera  filosoQa  ;  quella  fllosotìa, 
che  rifulge  nelle  sue  opere.  In  questo  studio  piucchò  in  altro 
trovava  diletto.  Quand'  altri  appena  pongono  piede  nelle  classi 
di  Rettorica,  egli  sedeva  maestro  in  quelle,  nel  Seminario  pala-» 
vino,  e  con  discorsi  preliminari  filosofici  pubblicò  sue  traduzio- 
ni di  Voltaire.  Uditi  appena  i  poemi  di  Ossian,  sentissi  mosso  ad 
apprendere  T  inglese,  in  cui  erano  scritti,  e  prodigiosamente  in 
sei  mesi  li  tradusse  egli  stesso  in  versi  italiani,  e  sì  vagamente, 
che  queir  inglese,  il  quale  glieli  aveva  spiegati,  li  stampò  a  sue 
spese,  e  un  dono  a  lui  foce,  con  bella  edizione  in  ottavo.  Tocca- 
va anni  38  quando  il  si  elesse  Professore  di  lingua  ebraica  e 
greca  nella  Università  di  Padova.  Soddisfo  della  sua  cattedra, 
pensò  a  sostenerla  onorevolmente;  tuttavolta  pubblicò  succes- 
sivamente e  la  Tradazione  di  Demostene^  e  il  Corso  Ragionato 
di  Letteratura,  greca,  e  L'Omero;  tre  opere  ragguardevolissime. 
I  veneziani  avevano  fondata  in  Padova  un'Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  ;  Cesarotti  ne  fu  il  Segretario  perpetuo  di  Belle 
Lettere.  D'ordine  della  morente  Repubblica  publjlicò:  Saggio 
intorno  agli  Studi  ec,  ec.  —  Fu  da  Napoleone  creato  Cavaliere, 
Commendatore  della  Corona  di  Ferro,  e  con  due  pensioni  estra- 
ordinarie furono  i  meriti  di  lui  rimunerati.  Gratissimo  ei  ne  fu 
con  poema,  detto  Pronea,  pubblicato  nel  1807,  e  grazie  ne  rese. 
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Con  libri  sempre  fra  le  sue  inani,  e  con  la  penna  sempre  neir in- 
chiostro, ci  meditava  alacremente  altri  lavori  ;  proseguì  con 
somma  attività  la  edizione  generale  di  tutte  le  sue  opere,  vieppiù 
abbellendole;  ma  quel  morbo  crudele  di  vescica,  che  molesta- 
valo,  lo  rapì  ai  cari  suoi  studi,  alla  patria,  agli  amici.  —  Queste 
sue  opere  ascendono  a  quaranta  volumi.  Il  solo  suo  Omero  ne 
contiene  undici,  e  non  è  già  una  traduzione,  ma  una  rifusione 
generale  del  poema,  nella  quale  Cesarotti  con  sorprendente  ta- 
lento, come  dicono  taluni  con  ardita  penna,  ma  sempre  dotta; 
aggiunse,  e  mutò  quanto  a  lui  piacque.  —  Morì  di  anni  78. 


PAOLO  SARri 
DISPUTANDO  ACERRIMO 
^PER  LA  REPUBLICA  DI  CUI  FU  TEOLOGO 
'  EBBE  ODIl  SEGNALATI 

VARIA  CELEBRITÀ'  DALLE  STORIE 
DAL  PREVIDENTE  ACUME  NEI  FISICI  STUDI 
INCONTRASTABILE  GLORIA. 

N.  d552.  —  M.  1628. 

DA  VIVA  SOCIETÀ  DI  VENEZIAIil.  MDCCCXLYII. 

Francesco  Saupi^  mercante  non  ricco,  ed  Elisabetta  Morelli, 
piissima,  ebbero  in  sorte  di  dar  vita  a  questo  uomo  straordina- 
rio. Nacque  in  Venezia,  nel  1552,  e  dappoi  fu  detto  Fra  Paolo^ 
siccome  vestì  T  abito  dei  Servi  di  Maria.  Un  suo  zio  sacerdote 
prese  la  prima  educazione  di  lui,  e  riportò  rapidi  progressi 
nelle  lettere.  Maturo  senno  vedevasi  in  Fra  Paolo^  ancor  giova- 
netto ;  solazzi  e  trastulli  del  secolo  non  eran  per  lui  ;  bensì  mo- 
destia, pietà,  studio;  virtudi  che  lino  a  morte  serbò  gelosamen- 
te. Vincendo  le  opposizioni  e  della  madre  e  dello  zio,  di  tredici 
anni  nell'  arca  noetica,  cioè  nel  chiostro  rìnserossi,  e  di  tredici 
anni,  non  so  se  altri  abbia  ciò  fatto,  sostenne  tesi  pubbliche  nel- 
le più  elevate  ed  astruse  materie  di  teologia.  Innamorato  di  tan- 
to ingegno,  Guglielmo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova,  con  se  lo  trat- 
tenne qual  suo  teologo,  e  dal  vescovo  di  questa  città  fu  a  lui  af- 
fidata la  cattedra  di  teologia.  — Da  qui  passò  a  Milano,  dove  coa- 
diuvò il  Santo  Arcivescovo  Carlo  Borromeo,  nella  riforma  che 
faceva  della  sua  diocesi:  poi  ritornò  a  Venezia,  chiamato  dal  suo 
convento,  che  lo  voleva  Lettore  in  Filosofia.  —  La  fama  di  tanto 
ingegno  attrasse  ben  molti  alla  sua  cattedra,  i  quali  ne  parti- 
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vnno  attoniti  per  \o  nuove  udite  cose  dal  di  lui  labbro.  ~  Nef 
V\7H,  coiitaudo  anni  26  fu  eletto  alPonore  del  Provincialato  del- 
l'Ordine-Servita,  indi  a  Generale  Procuratore;  per  cui  porta- 
tosi a  Roma,  strinse  amicizia  col  Cardinale  Bellarmino,  col  Na- 
varro, e  collo  stesso  Sommo  Pontefice  Urbano  VII,  poi  con  Si- 
sto V.  —  Ritornato  in  patria,  venne  dalla  Repubblica  eletto  suo 
Teologo  Consultore;  nel  quale  onorevolissimo  uffizio  ebbe  campo 
a  mostrarsi  sommamente  teologo  e  canonista,  sostenendo  a  tutto 
rigore  e  con  forza  i  combattuti  diritti  della  Repubblica.  L' invi- 
dia lo  inseguì  e  sì,  cbe  tentossi  sulla  pubblica  via  di  ucciderlo 
mortalmente,  colpendolo  con  istilo  nel  collo  e  nella  faccia.  Si 
voleva  togliere  dalla  terra  un  uomo,  dal  quale  si  temevano  op- 
posizioni e  danni.  Provvidenza  divina  salvò  suoi  giorni  e  fu  ri- 
stabilito. Invano  novellamente  il  si  tentò,  cliò  troppe  erano  le 
vigilanze  amorose  prese  per  lui  dalla  Repubblica;  pure  sospettasi 
die  egli  sia  morto  avvelenato,  e  morì  d'  anni  76,  ai  14  febbrajo 
1628.  Pianse  la  Rej)ubblica  pella  morte  del  suo  5arp«;  ne  diede 
notizia  di  sì  infausto  avvenimento  a  tutti  i  Principi;  a  que'  Prin- 
cipi che  solo  per  conoscerlo,  accorrevano  da  ogni  parte,  e  con 
essi  i  più  illustri  letterati.  Ordinò  che  si  raccogliessero  i  di 
lui  scritti,  e  moltissimi  tributarono  elogi  a  questo  uomo,  che  dal 
Morosio  fu  detto  :  Sui  temporis  Plienix^  e  che  io  quasi  quasi 
non  chiamiTci  uomo. —  Vorrei  ad  una  ad  una  enumerare  le  edi- 
te ed  inedile  opere  del  P.  Sarpi;  ma  per  brevità  accennerò  sola- 
mente che  egli  (li  anni  venti  scrisse  e  pubblicò  la  grande  Storia  dei 
(Concilio  di  Trento  :  che  di  anni  26  lasciò  700  pensieri  profon- 
dissimi sulla  Filosofia  ed  a  quasi  tutte  le  parti  della  iMatematica 
e  della  Fisica,  nelle  quali  rendesi  supcriore  ad  Apollonio,  ad 
Archimede,  ad  Euclide  ed  allo  stesso  gran  Galileo,  di  cui  parlam- 
mo precedentemente,  il  quale  compiacevasi  di  chiamare  il  P.  Sar- 
pi suo  padre  e  maestro,  sostenendo  che  nessuno  in  Europa  su- 
peravalo  nelle  matematiche;  e  ben  grato  poteva  dimostrarsi,  chò 
il  P.  Paolo  a\evù  difese  dalle  calunnie  le  sue  scoperte.  —  Pub- 
blicò trattali  sulTAIgebra,  nella  quale  superò  Vieta;  scrisse  ana- 
lisi di  Platone,  di  Aristotile  e  di  altri  antichi  e  moderni  filosofi; 
opera  che  è  da  compiangersi  che  sia  inedita. — Sulla  morale 
poi,  di  cui  fu  lampada  fulgidissima,  pubblicò  vari  libri,  tra 
quali:  Esame  dei  propri  difetti.  -  Medicina  dell'  animo  ec.y  I  suoi 
talenti  sublimi  ebbero  campo  vastissimo  a  dimostrare  quanto 
gran  teologo  ei  fosse  e  canonista,  in  quelle  Contestazioni  che 
tenne  la  Repubblica  colla  Chiesa,  a  motivo  che  questa  non  ade- 
riva a  quella  ad  alcune  leggi,  benché  giuste:  Egli  scrisse  (chiu- 
derò col  riportar  le  stesse  parole  di  un  suo  encomiatore  )  ;  egli 
scrisse  intorno  la  scomunica,  intorno  le  giurisdizioni,  intorno 
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i  confi m  delle  due  podesiò,  inlomo  V  inlerdclto,  uììo  de  Jiire 
Asiloriiii),  un  altro  sulla  Inquisizione;  altro  sui  Benefizii  e  Be- 
ni ecclesiastici.  Scrisse  sulla  podestà  dei  principi;  sulla  immu- 
ìiità  dei  chierici;  con  fatò  l'odioso  libello  gesuitico:  Squiliiiio 
(Iella  libertà  di  Venezia.  Dissipò  coi  suoi  scritti  la  costernazio- 
ne del  popolo  e  dei  Senatori  per  la  scomunica  :  ne  dimostrò  la 
ingiustizia  e  la  illegalitcì.  Fece  il  paralello  dell^  due  podestày 
e  ne  segnò  i  confini:  mostrò  gli  abusi  della  Chiesa  Romana.  — 
Roma  condonna  i  suoi  scritti^  e  lo  chiama  al  S.  Uffizio  ;  egli 
ricusa,  e  la  Repubblica  lo  onora  .sempre  più  e  lo  ricompensa. 
Difende  colla  sua  penna  la  Repubblica  nelle  sue  controversie  coi 
Ferraresi,  e  scrive  sulla  Congiura  di  Venezia.  Scrive  per  ordine 
del  Senato  sulle  vertenze  di  Ceneda  :  scrive  in  difesa  del  Domi- 
nio di  Venezia  sul  mar  Adriatico.  Finalmente  le  corti  di  Roma 
e  di  Venezia  la  terminarono,  e  colla  mediazione  del  Re  di  Fran- 
cia nel  4607  vennero  d'accordo. —  Fra  Paolo  Sarpi  nella  placi- 
dezza del  giusto  morì  fra  il  compianto  di  tutti:  fu  sepolto  nella 
cliiesa  del  suo  Institulo,  e  questa  fatalmente  soppressa  nel  1810, 
le  sue  ossa  furono  trasportate  nella  cliiesa  del  Veneto  Cimitero, 
in  S.  31iciiele. 


FRA  .^  CESCO  PAJOLA 
CELEBRE  LrrOTOMiSTA 
DEL  SECOLO  DECIMO  OTTAVO. 

N.  1741.  —  M.  1810. 

AL  MAESTRO  DEL  DEFUNTO  SUO  GEISITOBE 
BARTOLOMMEO  CAMPANA  QUI  POSE  NEL  1858. 

Nacque  nel  territorio  veronese,  e  da  natura  chiamato  alla 
chirurgia,  posesi  sotto  la  direzione  di  un  Alanzoni,  acciocché 
lo  addestrasse  in  tale  scienza,  nella  qual  era  celeberrimo.  Vinto 
un  grosso  terno  al  lotto,  pensò  saggiamente  di  impiegare  tale 
somma,  recandosi  in  Parigi,  allora  sede  dei  più  eccelsi  ingegni 
deirigea.  Qui  studiò  chirurgia  con  assai  profitto;  indi  portossi 
a  Montpellieri ;  ma  risuonando  dall'  uno  e  dall'altro  lato  il  no- 
me di  un  Lecat,  e  i  figli  tutti  della  Chirurgia  desiderando  udirne 
le  dotte  lezioni  ;  lo  elesse  a  maestro,  recandosi  a  Ruen.  I  suoi 
dolci  modi,  l'attitudine  sua  alla  scienza,  gli  guadagnarono  to- 
sto r  affetto  del  Professore,  che  il  fece  oltreché  suo  discepolo, 
suo  commensale  e  suo  familiare.  —  Dopo  un  anno  ritornò  a 
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Parigi,  erudilissimo  ma  povero:  fu  presentato  all' Ambasciato- 
re Pietio  Graflenigo,  il  quale  lo  raccomandò  alla  Repubblica,  e 
questa  chiamollo  a  sè  coli' assegno  di  annui  ducati  800  di  ar- 
gento, perchè  desse  pubbliche  lezioni  di  istituzione  chirurgica- 
pratica.  Menino,  già  vecchio,  cedette  al  Pajola  la  supremazia 
chirurgica,  e  celeberrimo  nelle  sue  operazioni,  attraeva  alla  sua 
cattedra  moltissimi,  dalla  quale  divennero  celebri,  un  Costanti- 
ni, im  Portalupi,  un  Sogratì,  un  3Iattiuzzi,  e  quel  Giambattista 
Campana,  pur  celebre  anatomico,  pur  cui  sta  questa  efiìijie  con 
busto,  tutti  i  preclari  chirurghi  di  Venezia  e  delle  sue  città.  — 
Sarei  ben  audace  se  io,  ignaro  del  tutto  nella  scienza  del  Pajola, 
mi  accingessi  a  descrivere  il  suo  valore.  Ma  in  generale  dirò, 
che,  egli  fu  uomo  di  straordinaria  capacità  nella  cistidotomia, 
cioè  la  estrazione  del  doloroso  male  di  pietra,  per  cui  ottenne 
fama  distinta,  perciò  chiamato  dal  Senat(^  a  Venezia  a  pratica- 
re tali  operazioni,  Ano  a'  suoi  dì  misteriose;  ed  anziché  interes- 
sato occultare  il  suo  segreto,  pel  comun  bene  ad  altri  lo  inse- 
gnò. Il  celebre  suo  meccanismo  estraeva  mirabilmente  pietre, 
che  ascendevano  fino  al  peso  di  sei  oncie.  Fu  chiamato  a  Vien- 
na nel  i804  ;  colà  co'  suoi  insegnamenti  e  colle  sue  operazioni 
ridestò  maraviglia:  ottenne  laudi  dall'  Imperatore  e  dono  pre- 
ziosissimo. Fu  pure  chiamato  in  Russia;  e  qui  pure  si  rese  van- 
taggioso. —  Che  più?  I>a  Gazzetta  detta  allora  :  //  Quotidiano 
Veneto,  del  giorno  21  agosto  1801  contava  6G0  pietranti  con  la 
perdita  di  soli  nove,  e  nel  4808  giunse  ad  aver  in  complesso 
eseguite  ben  779  operazioni  consoli  dieci  periti;  insomma  lo 
spaventoso  male  di  pietra  pel  Pajola  fu  reso  meno  terribile  e 
meno  diflicile.  Pari  fu  V  abilità  di  lui  nella  diagnosi,  ossia  anato- 
mia. A  buon  diritto  ebbe  quindi  la  riconoscenza  e  lo  amore  dei 
veneziani  specialmente,  i  quali  vollero  eterna  la  memoria  di  lui, 
coll'ergere  a  mezzo  di  uno  Zandomeneghi,  monumento  nell'aula 
dell'Ateneo  Veneto  al  Celebratissimo  (chiuderò  colle  parole  del 
Dott.  Piave,  fatte  in  una  dedica  di  opera  chirurgica);  al  Cele- 
bnUissirno  Siijnor  Francesco  Pajola,  Dottore  in  Medicina  e 
(Jlìiraryia;  Membro  della  Società  di  Medicina;  Onorario  Socio 
della  Facoltà  del  Sacro  Collegio  dei  Medici  di  Venezia  ;  Corri- 
spondente di  diverse  Accademie  forestiere;  Operatore  in  tutta 
la  Chirurgia  sublime,  ed  espressamente  esimio  Lìlotomisla. 
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GASPAREGOZZI 
AUTORE  DI  PROSE  E  POESIE  FORBITISSLME 
CORRESSE  CON  ARGUZIA  E  SENZA  ASTIO 
I   D  i:  P  R  A  V  A  T  I  COSTUMI   E   IL  MAL  G  U  S  T  O. 
NOBILITÒ  LA  PEBI0DIC4  LETTEHATUUA. 
VISSE  POVERO  E  ONESTO 
TARDI  RIMUNERATO 
DALLA  POSTUMA  FAMA. 

N.  1713.  —  M.  1786. 

DÀ  VIVA  SOCIETÀ  DI  YEISEZIAISI,  MDCCCXLVII. 

Gaspare  Gozzi  nacque  nella  nostra  Venezia.  Appresi  gli  ele- 
mentari erudimenti,  come  solevasi  usare  ottimamenle  dai  ricchi, 
entro  le  domestiche  mura  ;  al  collegio  dei  Regolari  Somaschì  di 
S.  Cipriano  in  Murano  venne  dai  suoi  genitori  affidato.  Felici 
furono  i  progressi,  die  in  questo  cospicuo  collegio,  ove  le  prin- 
cipali famiglie  di  Venezia  riponevano  i  loro  figli,  riportò  special- 
mente nella  eloquenza  e  nella  morale.  Uscito,  applicossi  nella 
matematica  e  nella  giurisprudenza;  ma  il  suo  campo  erano  quegli 
studi  che  air  Umani  là  appartengono. —  Strinse  matrimonio  con 
Luisa  Bergalli;  e  Tessere  pur  questa  figlia  di  Parnaso,  gli  fece 
dimenticare  che  di  dieci  anni  sorpassavalo,  e  che  dote  non  posse- 
deva. Morto  essendo  il  padre,  convenne  a  Gaspare  addossarsi  il 
governo  domestico  ;  ma  le  redini  erano  in  vero  mal  dirette  da 
un  uomo,  la  di  cui  mente  continuamente  era  fissa  non  già  in  re- 
gistri ed  in  economiche  speculazioni;  sibbene  in  istudi  geniali. 
E  già  quasi  povero  adivenuto  ;  ricco  bensì  in  figliuolanza  ;  surse 
a  lui  pensiero  di  ritrarre  lucro  dal  suo  ingegno  e  lasciar  cacce  e 
versi  scherzosi.  La  prima  idea  da  lui  formala  fu  quella  di  pro- 
durre in  periodici  fogli  quell'Osservatore  che  per  morale,  per  istile, 
per  graziose  cose  è  gustosissimo.  Questo  incontrò  sommamente; 
ma  non  si  sa  il  perchè,  esso  ebbe  poca  durata,  e  la  Gazzetta  Ve- 
neta a  quello  fu  sostituita,  o  dirò  meglio  l'Osservatore  fu  chia- 
mato Gazzetta;  tanta  è  la  somiglianza  dell'uno  coli' altra.  I 
racconti  che  leggonsi,  fanno  ridere  anche  quelli  che  anno  invece 
causa  di  piangere.  Il  credereste?  Forse  perchò  era  scarsissimo  e 
forse  nullo  il  lucro;  sì  bel  lavoro  non  durò  che  un  solo  anno. 
Grande  però  fu  la  fama  che  riscosse  il  povero  Gozzi  dalle  sue 
letterarie  fatiche;  fama  che  erasi  già  inalzala  fino  dal  1740, 
quando  nelT  età  di  anni  ventisette  crasi  fatto  fondatore  dell' Ac- 
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cademia  de'  Granellescbi,  nella  quale  resesi  delizia  con  cicalate 
spiritosissirae  e  con  iscritture  le  più  eleganti.  —  Il  Cav.  e  Proc. 
Marco  Foscarini  chiamollo  a  sè,  e  forse  comechè  da  gravi  affari 
occupato,  a  lui  commise  odi  rivedere  o  di  correggere,  prima  di 
far  pubblica,  la  sua  Storia  della  Letteratura  Veneziana.  A  pro- 
cacciarsi lo  amore  e  la  protezione  del  Foscarini,  il  Gozzi  fu  pa- 
zientissimo; e  fiduciava,  che  essendo  moderatore  degli  studi  di 
Padova,  volesse  conferirgli  la  cattedra  di  belle  lettere;  ma  neppur 
questo  ad  ottener  valse,  essendo  altri  promosso.  Non  si  smarrì  di 
coraggio,  e  raccolte  in  uno  le  prose,  le  poesìe,  le  tragedie,  le  com- 
medie ec.  da  lui  composte  ;  risolse  di  darle  in  luce  per  associa- 
zione. La  di  lui  moglie  credette  utile  accettare  il  teatro  di  S.  An- 
gelo ;  ma  anche  questa  andò  fallita,  che  minori  erano  i  proventi 
e  maggiori  le  spese.  Oh  sventura  veramente  incredibile  a  que'  dì 
felicissimi,  ed  in  una  Venezia  sì  gentile  e  benefica!  —  Pur  con- 
tinuò negli  studi,  e  pubblicò  il  Giudizio  degli  antichi  poeti  sopra 
la  ingiusta  censura;  Cantate  musicali  per  monacazioni,  sposalizi, 
per  grandi  Cancellieri,  per  Procuratori,  por  Dogi,  per  Principi, 
per  i\ronarchi  ;  Orazioni  gratulatorie,  essendo  stipendiato:  talvol- 
ta variò  con  Poemetti,  con  Ditirambi,  con  Favole  greche,  poiché 
versato  nella  lingua  greca.  Pubblicò,  lo  Instancabile,  IV  Canti  sul 
Trionfo  della  Umiltà,  i  quali  uscirono  nel  4759,  allo  ingressso  del 
Senatore  Rezzonico,  il  qual  poemetto  era  il  prediletto  del  Gozzi: 
uscirono  i  celebri  suoi  Sermoni  e  le  sue  piacevoli  Hi  me.  Non  oc- 
corre ch'io  mi  trattenga  a  lodarli,  che  già  abbastanza  lo  furono 
e  dal  Vanelli  e  dal  Pindemonte.  Intorno  le  sue  Uirae  piacevoli 
dirò  soltanto  con  dotti  scrittori:  Chi  rallegrar  non  si  sente  alla 
lettura  de  suoi  capitoli  lepidissimi  ?  —  Compose  rusticali  com- 
ponimenti, tutti  di  naturale  semplicità  e  grazia  ricolmi.  Ma 
quando  sarà  che  il  vedremo  contento?  Neppur  nella  sua  vecchiez- 
za?... Confortiamoci  che  alla  fine  già  brillagli  un  raggio  di 
amica  sorte.  -  Nell'anno  1774  soppresse  essendo  le  scuole  dei  Ge- 
suiti, venne  dal  Doge  al  Gozzi  affidata  la  compilazione  del  piano 
delle  nuove  scuole  pubbliche,  da  istituirsi  in  mancanza  di  quelle; 
a  scegliere  i  maestri,  la  prefettura  degli  studi,  per  cui  gli  fu  sta- 
bilito uno  stipendio  annuale.  Inoltre  fu  eletto  a  riformare  l'Uni- 
versità di  Padova  ;  ed  anche  per  questo  ebbe  congrua  gratifica- 
zione. Le  venete  stamperie  erano  decadute  dal  loro  splendore  ; 
al  Gozzi  ne  fu  data  la  sopraintendenza,  la  cura  di  queste,  ed 
ottenne  altro  annuale  stipendio.  Tutto  ciò  avenne  però  quando 
contava  anni  sessanta.  Nè  terminarono  i  suoi  guai,  perchè  la 
morte  gli  tolse  la  consorte;  la  salute  gli  venne  meno,  e  ritirossi 
a  Padova  a  terminare  alla  meno  peggio  sua  vita.  A  dimostrare 
gratitudine  per  le  ottenute  beneficenze  dalla  Proc.  Catterina 
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Dolfln-Tiepolo-Tron,  scrisse  colà  affettuosi  sonetti,  che  sono  for- 
se  i  più  belli  e  spiritosi  surti  da  tanto  poeta.  Malatticcio,  non  mai 
cessò  dallo  svolgere  libri,  e  specialmente  in  quelli  che  trattano 
di  villa,  al  quale  studio  avevasi  dedicato  fin  da  giovanetto,  quando 
ritrovavasi  ne'  suoi  poderi  del  Friuli.  —  Colto  da  mal  di  petto,  si 
avvidde  esser  per  lui  giunto  lo  estremo  passo:  assestate  le  cose^ 
e  compiuti  i  doveri  di  buon  cristiano,  d'anni  73  rese  lo  spirito  a 
Dio,  e  fu  sepolto  nel  chiostro  dei  PP.  Conventuali  di  S.  Antonio 
in  Padova. 


GIOVANNI  ARDUINI 
NELLO  STATUIRE  L'  ORIGINE  E  l'  ORDINAMENTO 
de'  TERRENI 
ANTIVENNE     IL  SAPERE 
DEI  GEOLOGI  A  LUI  SUCCEDUTI. 

N.  1714.  —  M.  1795. 

DA  CATULLO  PAROLINI  —  ZlONO  E  PASINI.  MDCCCXLVit. 

Arduini  Giovanni  nacque  da  poveri  genitori  in  Caprino,  uber- 
tosa ed  amena  valle  del  Veronese.  11  padrino  di  lui  Carlotti  An- 
drea, visto  regnare  in  Giovanni  mente  piucchè  mai  per  le  scienze; 
generoso  gli  aperse  1'  adito  perchè  a  queste  si  desse  in  Verona, 
se  dedicando  alle  belle  lettere,  alle  matematiche  ed  al  disegno. 
Alla  perspicaccia  dell'  ingegno,  il  giovanetto  ponendo  diligenza  e 
fatica,  ne  ritrasse  gran  frutto.  —  Compiuti  tali  studi,  natura 
chiamoUo  a  percorrere  le  alpi  del  Tirolo,  e  fermarsi  alle  miniere 
di  Clausen,  per  apprendere  la  metallurgia,  la  mineralogia  e  quan- 
to riguarda  la  scienza  del  regno  fossile.  Vasto  no,  ma  vastissi- 
mo campo  era  questo.  Ricercare  la  natura  ne'  suoi  arcani  più 
nascosti;  questo  riuscir  doveva  ditficile  ad  un  giovanetto  senza 
maestro  e  senza  libri  istruttivi  su  tal  genere;  che  sino  allora 
nessuno  aveva  osato  tentare  cotanto;  dunque  da  sè  solo  diedesi 
allo  studio  della  natura  in  quelle  montagne,  e  nel  profondo  delle 
miniere.  Sue  indagini  lo  ammaestrarono  assai  più,  che  dotto 
maestro  ;  e  saggio  ne  sono  gli  aurei  scritti  di  lui  in  tal  genere  di 
studio.  —  Nel  1759  pubblicò  le  diligenti  sue  osservazioni  sulla 
fìsica  costituzionale  delle  alpi  venete:  illustrò  il  Saggio  di  litogo- 
nia,  già  pubblicato  in  Siena  ;  e  nella  edizione  di  Venezia  dilu- 
cidò molti  oscuri,  perchè  troppo  brevi.  Arricchì  il  Dizionario  del 
Grisellini  con  le  scoperte  che  fece  sui  monti  e  nelle  miniere  dello 


—  So- 
stato, sempre lacendosi  superiore  alle  scoperte  antecedenti.  Ignaro 
io  sono  del  tutto  di  tale  studio,  e  dirò  solamente,  che  Fortes 
ascrive  allo  Arcluini  indivisa  la  gloria  di  aver  fatto  per  primo 
conoscere  la  origine  ignea  dei  basalti  colonnari  del  Vicentino  e 
del  Veronese  in  una  sua  lettera  air  Abate  Bertola,  che  il  Robì- 
lant  così  gli  scrisse  :  ^ttah'  obbligazioni  non  le  si  debbono  per 
avere  il  primo  atteso  a  scoprire  nei  monti  le  vestigia  di  antichi 
vulcani  !  E  si  può  dirCy  che  gli  Inglesi,  i  Francesi,  gli  Svizzeri 
dietro  lei  sieno  camminati.  Queste  nozioni  hanno  aperto  un  va- 
sto campo  alla  teoria  del  nostro  globo,  e  da  essi  provennero  le 
dottrine  vulcaniche  di  parecchi  autori.  —  Siccome  poi  pochi 
sono  quelli,  che  diensi  a  tal  genere  di  ditFicili  studi  ;  per  questo 

10  credo,  che  gli  aurei,  vantaggiosissimi  suoi  scritti  non  sieno 
dati  alle  stampe,  e  che  molti  articoli,  i  quali  trovansi  in  vari  luo- 
ghi, non  siensi  in  una  Raccolta  compresi;  il  che  facendosi  più  sa- 
rebbero apprezzati  ;  giacché,  come  scrisse  graziosamente  il  di  luì 
encomiatore  Pr.  Catullo,  diverso  è  il  chiarore  di  molti  lumi  ac- 
cesi, sparsi  qua  e  là  in  una  casa,  da  quello  che  mandano  raccolti 
in  una  sola  stanza  ;  e  tanto  più  chiaro  per  questa  unione  delle 
sue  opere  diverrebbe  il  nome  di  Arduini;  quanto  dal  confronto 
degli  anni  potrebbe  più  facilmente  apparire  in  qual  bujo  abbia 
egli  trovata  la  geografia,  e  quanto  abbia  saputo  andar  oltre  ad 
iscoprire  coli' acutissimo  suo  ingegno.  —  Morì  il  Bistauratore  e 
direi  quasi  il  Creatore  della  sana  geografia,  nell'anno. 82  di  sua 
età,  dopo  avere  costantemente  fino  allo  estremo  atteso  agli  studi. 
Fu  sepolto  nella  nostra  chiesa  di  S.  Maria  Formosa.  -  Egli  tenne 

11  posto  di  perito  in  Vicenza,  ed  ebbe  molte  onorifiche  commis- 
sioni negli  Stati  di  Modena,  di  Toscana,  che  lo  chiedevano  per 
riconoscere  domesticamente  l'indole  e  la  ricchezza  delle  miniere 
esistenti  colà,  e  che  gli  chiedevano  contezza  per  intraprendere 
le  escavazioni  ;  ed  il  Veneto  Senato  lo  elesse  per  Sopraintendente 
ai  beni  occulti,  per  cui  spettavasi  a  lui  essere  lo  assaggiatore 
degli  ori  e  degli  argenti  monetari,  delle  miniere  di  ogni  sorla, 
dei  sali  necessari  pei  vetri  e  saponi,  nel  provvedere  il  governo 
dei  boschi  e  al  bene  della  rurale  economia.  Il  Senato  stesso  gli 
fu  gratissimo  per  la  copia  e  gravità  delle  cose  che  nelle  di  lui 
dotte  scritture  esponevagli.  In  questi  suoi  scritti  dà  prove  le  più 
robuste  di  quanto  fosse  profondo  chimico,  metallurgico,  fisico, 
meccanico,  agronomo,  ed  istrutto  in  ogni  genere  di  manifatturia. 


BERNARDINO  ZKNDRIM 
MATEMATICO  DELLA  REPUBBLICA 
PER  NASCITA  CAMUNO 
PER  MERITI  VENETO. 

N.  i679.  —  M.  1747. 

DA  AGGELO  E  GIAMMARIA  ZENDRINI.  MDCCCXLVII. 

Questi,  che  fu  uno  tra  i  più  celebri  idraulici  dell' Italia,  na- 
cque a  Saviore,  nella  vallala  dell' Oglio;  provincia  a  cui  dà  no- 
me la  città  di  Brescia.  —  Nella  Università  patavina  con  ardore 
applicò  allo  studio  della  medicina,  delle  matematiche,  della  fi- 
sica, meccanica,  astronomia.  —  Nel  1704  prese  dimora  in  Vene- 
zia, in  cui  diede  alle  stampe  una  lettera  sul  salasso,  del  quale 
Monticelli  era  nemico,  e  che  formava  oggetto  di  molte  discus- 
sioni tra  medici;  poscia  pubblicò  un  trattato  della  China-china, 
che  pur  formava  argomento  di  controversia.  Mentre  lodevol- 
mente egli  scriveva  ed  agiva  nella  medicina  ;  con  zelo  conse- 
cravasi  puranche  alle  scienze  matematiche  ;  e  frutto  dei  suoi 
studi  si  è  lo  aver  pubblicato  in  Venezia  :  Discorso  fisico,  malema- 
lieo  sopra  il  turbine  accaduto  in  Venezia  nell'anno  1708.  —  Og- 
getto di  controversia,  era  a  suoi  giorni  il  calcolo  infinitesimale; 
e  lo  Zendrini  fece  conoscere,  che  le  soluzioni  di  tali  problemi 
erano  un  giuoco,  quando  vi  si  applicava  il  metodo  neutoniano 
o  leibniziano.  Queste  soluzioni  sono  pubblicate  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia,  Voi.  IV,  1710.  —  Si  applicò  sulla  determina- 
zione della  curva,  secondo  la  quale  inflettesi  un  raggio  di  luce, 
traversando  gli  strati  dell'  atmosfera,  ed  in  generale  un  mezzo 
di  densità  variabile.  La  soluzione  di  tal  problema  leggesi  nel 
Giornale  stesso  dei  Letterati  d'Italia,  T.  VII,  1811.  —  La  celebre 
opera  De  Molu  Animalium  del  Borelii  fu  dallo  Zendrini  diPfesa 
e  rischiarata.  Vedi  Giorn.  stesso,  1722,  T.  H.  —  L'opera  inoltre 
la  quale  il  fece  conoscere  celebre  idraulico,  e  che  gli  aperse  cam- 
po a  prestare  servigi  alle  scienze  ed  alla  patria,  fu  quella  nella 
quale  prese  a  risolvere  problemi  difficilissimi,  la  soluzione  dei 
quali  procacciarono  fama  al  suo  nome.  —  Moltiplici  erano  i  pareri 
intorno  i  mezzi  di  contener  il  terribile  torrente,  detto  il  Reno, 
che  sepera  la  città  di  Bologna  e  di  Ferrara  ;  intorno  la  direzione 
che  si  deve  dare  al  suo  corso  ;  intorno  la  determinazione  del 
luogo  della  sua  foce.  Il  Magistrato  delle  Acque  in  Ferrara  tra- 
scelse lo  Zendrini  perchè  si  opponesse,  e  facesse  tranquille  tante 
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controversie.  Accellò  egli  la  commissione  importantissima,  e  fra 
gli  altri  suoi  scritti,  co' quali  esattamente  a  tutti  resesi  superio- 
re, è  da  notarsi:  Considerazioni  sopra  la  scienza  delle  acque 
correnti,  e  sopra  la  storia  naturale  del  Po  ecc.;  nonché  l'altra 
opera,  che  fece  stampare  in  Roma  intitolata  :  Alla  Sacra  Con- 
fjregazione  delle  Acque;  Ragioni  per  la  città  di  Ferrara^  per 
escludere  il  progetto  di  unire  il  Reno  al  Po  di  Lombardia.  Altra 
opera  scrisse  in  latino,  intorno  questo,  di  cui  abbiamo  solo  ms. 
Tali  lavori  gli  procacciarono  la  stima  dei  ferraresi,  che  lo  eles- 
sero primo  Ingegnere  Idraulico,  ed  aggregato  co'  suoi  discen- 
denti al  patriziato  di  quella  città.  —  La  Repubblica  di  Venezia 
creollo  Matematico  e  Soprai ntendente  delle  acque,  dei  fiumi, 
delle  lagune,  dei  porti  degli  stati  veneti.  Qual  vasto  campo  non 
si  apriva  con  tale  carica  alT  ingegno  vasto  dello  Zendrini  !  Ve- 
nezia, posta  nel  mezzo  del  mare,  dal  suo  zelo  e  studio  attendeva 
difesa  e  salvezza.  Fu  allora  infatti  che  diedesi  ad  esplorazioni 
diligentissime  intorno  il  sistema  idraulico  veneto,  e  diede  in 
luce  :  Memorie  Storiche  dello  slato  antico  e  moderno  delle  la- 
gane  di  Venezia,  e  di  quei  fiumi,  che  restarono  divertiti  per  la 
conservazione  delle  medesime.  —  La  Corte  di  Vienna  abbiso- 
gnando di  lume  di  valente  ingegnere  ;  allo  Zendrini  si  rivolse 
con  vantaggio  ;  e  Carlo  VI  fu  sì  contento  di  lui,  che  procurò  di 
trattenerlo  nei  suoi  stati.  La  Repubblica  di  Lucca  puranchea  lui 
ricorse  per  migliorare  il  porto  di  Viareggio,  e  rendere  salubri  i 
vicini  paesi,  la  di  cui  atmosfera  era  infetta  per  le  malsane  palu- 
di ;  e  dietro  gli  utili  esami  pubblicò  :  Relazione  che  concerne  il 
miglioramento  dell'  aria  di  Viareggio,  e  la  riforma  di  quel  por- 
to,  con  un* Appendice  intorno  agli  effetti  delle  maree  per  rapporto 
alle  alterazioni  delV  aria.  I  risultati  furono  felicissimi.  —  Chia- 
mato a  stendere  progetti  per  allontanare  le  inondazioni,  alle  quali 
andava  soggetta  Ravenna,  allo  scorrere  che  facevano  in  molta 
vicinanza  il  Ronco  ed  il  Montone;  propose  mezzi  di  esecuzione, 
che  tolsero  il  pericolo,  pubblicando:  Relazione  per  la  deviazione 
di  Ronco  e  di  Montone.  —  Scrisse  inoltre:  Leggi  e  fenomeni, 
regolazione  ed  usi  delle  acque  correnti  ;  libro  che  deve  leggere  e 
studiare  ogni  ingegnere.  -  Zendrini^  oltre  di  essere  idraulico  ce- 
leberrimo, fu  anche  astronomo  ed  osservatore*,  studio  che  for- 
mava la  sua  ricreazione.  Pubblicò  anche  su  ciò  alcune  osserva- 
zioni astronomiche  e  meteorologiche,  le  quali  trovansi  in  opere 
scientifiche.  —  Aveva  divisato  di  segnare  alla  Giudecca  una 
grande  meridiana,  a  somiglianza  di  quella  di  Rologna  ;  ma  morte 
lo  colse  d'  anni  68,  nel  1747,  e  sospese  tale  lavoro,  lasciando 
di  sè  maggiore  il  desiderio. 
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BENEDETTO  ^lARCELLO 
SAPIlìISTEMEISTE  INSPIRATO 
ESPRESSE  INTERO  IL  CONCETTO  DE  SALMI 
E  n'  ebbe  nome 
DI  PRINCIPE  DELLA  MUSICA  SACRA. 

N.  1686.  —  M.  4739. 

OFFERTO  DA  GIUSEPPE  CAdlPLOY  DA  VERONA.  MDCCCXLYII. 

Nacque  questo  celebre  compositore  da  Benedetto  Marcello^  il 
quale  assunse  cura  della  educazione  studiosa  eziandio  del  suo 
tìglio;  e  desiderando  che  egli  divenisse  poeta,  inspirò  in  lui  il 
genio  di  questa  figlia  del  Cielo,  proponendosi  per  riuscirvi,  di 
nulla  e  poi  nulla  accordargli,  senza  che  domandato  non  gliela  a- 
vesse  in  verso.  Corrispose  il  figlio  ai  voleri  del  padre;  e  comecché 
poesia  e  musica  sono  consorelle  e  si  abbracciano  ;  così  spiegò 
^enedefto  genio  anche  per  la  musica,  e  con  tutto  calore  posesi 
a  studiarla,  in  tre  anni  divenendo  celebre  violinista,  scrivendo  in 
musica  con  ardenza.  Scrisse  una  messa,  ricca  di  musicali  bel- 
lezze, ancor  giovinetto.  —  Nel  Casino  dei  Nobili  tenevasi  acca- 
demia di  musica,  ed  egli  era  uno  dei  primi  ad  intervenirvi  in- 
defesso. —  Giusta  r  uso  dei  giovani  di  distinte  veneziane  fami- 
glie, dovette  darsi  al  Foro:  fu  membro  del  Consiglio  dei  XL,  per 
anni  quattordici;  Provveditore  in  Pola  ;  Camerlengo  in  Brescia, 
dove  morì  nell'anno  1739,  d'anni  53.  La  città  gli  eresse  una 
tomba,  nel  marmo  della  quale  è  appellato  :  Poeta,  Filosofo  e  Prin- 
cipe  della  musica.  ~  Il  Marcello  scrisse  le  parti  di  soprano  per 
una  specie  di  cantori,  che  si  trovavano  in  Inghilterra,  con  tradu- 
zione inglese.  Dai  suoi  scritti  sacri  si  può  arguire  essere  egli  stato 
uomo  di  distinta  religione  e  pietà,  tale  apparisce  anche  dal  suo 
volto;  ed  abbiamo  di  lui  manoscritti:  A  Dio  Sonetti  ed  alla  Ver- 
gine —  Estro  Poetico  Armonico  —  Parafrasi  sopra  i  cinquanta 
primi  salmi-,  poesia  di  G.  A.  Giustiniani,  ma  musica  di  B.  Mar- 
cello. Tal  opera  è  il  suo  capolavoro  :  sono  salmi  cantali  a  una, 
due,  tre,  quattro  voci  con  basso  continuo,  i  quali  destarono  en- 
tusiasmo. —  Algarotti,  Arteaga,  non  parlano  mai  senza  lodarlo, 
e  fu  chiamato  il  Pindaro  ed  il  Michelangelo  dei  musici,  che  come 
il  Reale  Profeta,  da  Dìo  inspirato,  al  suono  della  cetra  cantava 
salmi  divotamente  al  Signore.  —  La  musica  sacra,  lessi  nel 
grande  Agostino,  è  segnale  di  predestinazione.  Quelle  anime  che 
air  udirla  sentonsi  commosse  da  dolci  e  santi  affetti  ;  quelle  sono 


—  so- 
le elette.  Ed  egregiamente  così  il  santo  Dottore,  perchè  sta  scrit- 
to :  Cfn  è  di  Dio,  ascolta  la  voce  di  Dio  ;  e  per  ciò  non  la  si 
ascolta,  perchè  non  si  è  di  Dio.  Egli  è  certo,  che  se  i  canti  divini 
fossero  a  dovere,  da  buone  voci  e  da  puri  cuori  cantati  ;  ecci- 
terebbero  commossione  divota.  —  Scrisse  anche  Poesie  profane, 
Canzoni  madrigalesche;  Arie  per  musica,  a  due,  a  tre,  a  quattro 
voci;  Opere  buffe,  per  onesto  divertimento  ec.  —  Fu  la  sua  vita 
scritta  in  latino  dal  P.  Fontana,  barnabita,  che  poi  fu  tradotta  in 
italiano,  nonché  stampata  in  Venezia.  -  La  di  lui  casa  ove  nacque 
che  sta  alla  Maddalena,  nel  Ilio  Terrà,  fu  onorala  con  iscrizione. 


GIOVAINiNI  POLENI 
FISICO  AUCHITI-TTO  FILOLOGO 
STUDIÒ  LA  NATURA  E  IL  tìOVEIlNO  DLLLE  ACQUE 
E  MIUABILMEINTE  NE  SCRISSE. 

N.  1683.  —  M.  17G1. 

dall'  istituto,  mdcccxlvii. 

Questi  che  fu  celebre  fisico,  e  celebre  antiquario,  nacque  in 
Venezia.  Suo  padre  fu  rnilile  volontario,  che  aveva  ottenuto  da 
Leopoldo  il  titolo  di  Marchese  del  sacro  impero,  il  qual  titolo 
dalla  Veneta  llepublica  vennegli  confermato.  —  Studiò  filosofia 
e  teologia  in  modo  singolare;  e  poi  studiò  pur  profondamente  le 
matematiche  e  la  fisica,  nelle  quali  fece  mirabili  progressi.  — 
Contava  solo  ventisei  anni  quando  vennegli  affidata  la  cattedra 
di  astrologia  in  Padova.  Per  particolari  circostanze  dopo  sei 
amii  dovette  mutare  la  cattedra  di  astrologia  in  quella  di  fisica, 
rimanendo  però  addetto  alla  astronomia,  e  perseverando  co- 
stante in  tale  studio.  —  11  Senato  di  Venezia  invitollo  a  darsi 
allo  studio  delle  acque,  ed  acquistossi  in  tale  scienza  tanta  fa- 
ma, che  fu  arbitro  di  tutte  le  contese,  le  quali  spessissimo  sorge- 
vano fra  i  Sovrani,  i  quali  confinavano  per  via  di  fiume.  I  vene- 
ziani a  lui  affidarono  i  lavori  tutti  di  tal  soi  ta,  e  nel  d719  ae~ 
cettò  anche  la  cattedra  di  matematica.  —  Nel  17o8  diede  lezioni 
di  fisica  sperimentale  nella  Università,  e  formò  un  gabinetto, 
provveduto  di  tutti  i  necessari  strumenti.  —  Tenne  commercio 
eoi  (lotti  di  Francia,  di  Inghilterra,  di  Germania  ;  e  dall'  Acca- 
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dcniia  delle  Scienze  ottenne  tre  premi  per  una  Memoria  intorno 
la  maniera  di  misurare  sul  mare  il  cammino  di  un  vascello, 
indipendentemente  dalle  osservazioni  astronomiche;  per  Memo- 
ria sulla  migliore  maniera  di  preparare  le  ancore,  e  per  allra 
Memoria  sulla  migliore  eostruzione  dell'organo.  Ottenne  inollrc 
diploma  di  Socio  straniero.  —  Fu  famoso  Antiquario,  e  diede  in 
luce  più  Dissertazioni.  —  Possedeva  cognizioni  di  architettura: 
nel  1748  Benedetto  XIV  cliiamollo  a  lloma  per  dare  suoi  pareri 
intorno  la  gran  cupola  di  S.  Pietro,  ed  indicò  i  mezzi  più  validi 
per  prevenirne  le  degradazioni.  —  Grata  la  ciltà  di  Padova  alle 
di  lui  benemerenze,  lo  ammise  nel  numero  dei  suoi  ftlagistrati  ; 
carica  che  soslenne  onorevolmente.  AtTievolilo  per  tante  fatiche, 
benchò  fosse  robusto  venne  meno  e  ai  15  Novem.  del  17G1, 
d'anni  78  vi  lasciò  la  preziosa  vita.  Fu  deposto  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo,  in  cui  dai  suoi  tigli  veiinegli  eretto  monumento. 
Padova  decretò  a  lui  una  statua  nelT  ameno  suo  prato  della 
Valle;  lavoro  del  Canova;  ed  il  Veneto  Senato  dedicò  alla  sua  me- 
moria una  medaglia.  Fu  membro  delle  Accademie  delle  Scienze 
di  Francia,  di  Inghilterra,  di  Prussia,  di  Russia  ce.  —  Per  mo- 
destia, per  dolcezza,  per  cortesia  fu  amabilissimo;  con  questi 
modi  erasi  guadagnato  molti  amici;  e  quel  che  più  monta  fu 
uomo  illibato  e  religioso.  —  Lungo  sarebbe  il  rapportare  quanto 
scrisse  e  pubblicò  questo  letterato,  quantunque  sempre  o[)presso 
da  gravi  incombenze.  Le  di  lui  molteplici  e  dotte  opere  sono  in 
lingua  latina  pressoché  tutte,  e  versano  sulle  matematiche,  sulla 
tisica,  sulla  astronomia,  sulle  antichità,  sulla  architettura  ;  opere 
che  vennero  pubblicate  in  Padova,  dalle  quali  può  ognuno  rile- 
vare quanto  lossesi  il  Poleni  approfondato  in  tali  studi,  sempre 
a  lui  carissimi,  ai  quali  attese  con  fervore  sino  alla  morte,  ben- 
ché da  ultimo  spossato  e  stanco. 
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k    LAZZARO  MORO 
GEOLOGO  ACUTO 
PRIMO  DIMOSTRÒ 
EMERSE  LE  MONTAGNE  DALLE  ACQUE 
TER  OPERA  de'  FUOCHI  SOTTERRANEI. 

N.  1687.  —  M.  1764. 

DA  ALCUNI  ABITANTI  DI  S.  VITO.  MDCCCXLYII. 

Nacque  in  S.  Vito  del  Friuli,  nelFanno  1687.  Si  può  dire, 
elle  da  sè  stesso  siasi  bene  ammaestralo,  poiché  fece  suoi  studi 
sotto  maestri  invalsi  da  false  dottrine  e  di  cattivo  gusto.  Ve- 
stito l'abito  chiericale,  studiò  matematiche,  belle  lettere,  sto- 
ria naturale,  e  specialmente  la  geologia,  nella  quale  divenne  uno 
dei  primi  naturalisti  dello  scorso  secolo.  Fu  maestro  di  cap- 
pella in  sua  patria,  che  serbane  suoi  musicali  componimenti. 
Perito  come  era  nella  lingua  francese,  venne  eletto  Direttore  del- 
le monache  Salesiane:  fu  Rettore  del  Seminario  di  Feltre,  e  poi 
in  patria  istituì  un  collegio,  nel  quale  insegnò  la  filosofia  e  le 
matematiche.  Scrisse  alcune  operette,  e  si  rese  celebre  nel- 
r  opera,  che  compilò  dietro  sue  profonde  osservazioni  intorno  lo 
stato  attuale  dei  monti  friulani  e  specialmente  dei  colli  di  Fau- 
na e  di  Cavassio  :  essa  è  intitolata  :  Dei  Crostacei  e  degli  altri 
corpi  marini,  che  si  trovano  sui  monti.  Questa  opera  gli  acquistò 
grande  fama,  ma  gli  procacciò  forti  avversari.  Fu  la  stessa  nel- 
le lingue  alemanna  e  francese  tradotta.  Da  crostacei  e  corpi  ma- 
rini nelle  viscere  dei  monti  petricati,  trae  questo  celebre  geo- 
logo, argomenti  a  svolgere  il  suo  sistema  intorno  la  formazione 
dei  monti,  delle  pianure  e  delle  isole  tutte,  originandola  dalle 
esplosioni  vulcaniche  sottomarine,  contro  le  opinioni  diluviane 
di  Bournet  e  di  Woodward,  da  lui  combattute.  —  Morì  d'anni 
77,  cioè  nel  1764,  e  fu  sepolto  in  S.  Vitto  del  Tagliamento. 


CATILO  GOLDOjM 
DI  QUESTO  riTTORE  UNICO  DE'  COSTUMI 
Ix\  QUASI  ce.  DRAMMI 
TUTTE   LE   età'    TUTTE    LE  GENTI 
AMMIRERAINNO  LA  GRANDE  INVENTIVA 
NE  GLORIERANNO  COME  DI  VANTO  LOU  PROPRIO 
IL  SECOLO  XVIII  E  VENEZIA. 

N.  1707.  —  M.  1793. 

DAI  FRATELLI  ERRERÀ  DI  VENEZIA.  MDCCCXLVII. 


Quando  la  città  nostra  conduceva  giorni  lieti  esolazzosi,  na- 
cque Carlo  Goldoni.  —  Perii  popolo  veneziano,  proclive  così  alla 
allegrezza,  che  il  solo  muovere  di  armonica  corda,  o  lo  squillo 
di  sonora  tromba  bastano  perchè  saltelli  lieto  e  festoso,  fu  in  ve- 
ro sorte  lo  ottenere  un  sì  lieto  umore.  Volle  ubbidienza  filiale 
(  talor  voluta  da  imprudenti  ed  indiscrelti  padri),  che  nei  primi 
suoi  anni  si  dedicasse  agli  studi  forensi:  già  cinto  la  fronte  di 
dottorale  alloro  egli  era  avvocato,  e  \' Avvocalo  Goldoni  da  tutti 
viene  appellato.  Ma  voce  imperiosa  di  natura,  che  rispettare  si 
deve,  chiamava  Carlo  a  meta  più  alta  e  gloriosa;  ad  essere  il 
Molière  delT  Italia.  Udite.  —  Come  oggidì  vagare  vediamo  or 
qua  or  là  i  così  detti  burattini  ;  così  o  poco  meno  erano  i  teatri 
nella  quantunque  colta  e  dotta  Italia.  Invero  vituperosa  e  ridicola 
cosa  !  Quelle  clie  sulle  misere  scene  apparivano,  erano  commedie 
di  arte.  I  prezzolati  artisti  si  concertavano  un  poco  fra  loro,  e 
su  due  pie,  il  credereste?,  era  la  commediola  formata.  Ma  e  non 
accorrevano  al  teatro  saggieecolte  genti?...  Ci  voleva  dunque  un 
uomo  che  la  riforma  una  volta  intraprendesse  del  teatro,  e  questo 
uomo  fu  Goldoni.  Se  in  alcune  delle  sue  tutte  belle  commedie 
sembravi  strano  udire  il  Pantalone,  lo  Arlecchino,  il  Brighella, 
egli  ò  perchè  Goldoni  non  volle  ad  un  tratto  discostarsi  dagli 
usi  e  da  quanto  piaceva  al  volgo.  Vero  tìglio  della  natura,  co- 
me lo  chiama  Voltaire,  dipinge  i  vizi  ed  i  difetti  degli  uomini, 
gli  sferza,  li  corregge,  li  emenda  ;  già  per  le  sue  commedie  si  di- 
sprezzano le  triviali  e  le  popolareccie.  Il  teatro  per  lui  addiviene 
vera  scuola  di  costumi,  e  dalle  goldoniane  commedie  la  virtù 
assume  incremento,  il  vizio  è  condannato.  Quelle  che  sono  scritte 
nel  patrio  nostro  dialetto,  che  è  il  più  piacevole;  dipingono  i  vi- 
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zii,  gli  lisi,  le  abitudini,  le  virlù  della  società  e  di  quel  tempo. 
Qual  grazia,  qual  naturalezza  !  Si  dissero  inimitabili;  ma  per  ben 
gustarle  convien  udirle  recitar  bene  da  comici  veneziani;  altri- 
menti, dice  graziosamente  uno  scrittore,  sono  piante  che  trasfe- 
rite in  Estraneo  clima  perdono  loro  freschezza  e  beltà.  Pure  vi 
furono  maldicenti,  che  esse  commedie,  le  quali  formano  la  delizia 
ed  il  sollievo  de' dotti  eziandio,  ebbero  audacia  di  screditare  con 
satire  e  con  libelli  ;  ma  inutili  furono  i  loro  conati.  —  Carlo  Gozzi 
si  oppone  al  Goldoni  con  via  opposta.  Quegli  con  favolosi  dialo- 
ghi ridesta  entusiasmo,  ma  non  però  diminuisce  il  credito  del 
nostro  Goldoni.  I  Drammi  del  Gozzi  in  pochi  anni  svaniscono; 
ma  le  Commedie  del  Goldoni  vivranno  per  sempre.  Quegli  diletta 
con  le  sue  fanciullaggini  ;  questi  al  diletto  unisce  l'utile  ed  istrui- 
sce :  Utile  dalci.  —  Triste  pur  egli,  che  vivente  assai  poco  ritrae 
dal  suo  ingegno  e  dalle  sue  fatiche!  E  ricordando  il  detto  di  quel 
filosofo,  qual  dice,  che  quando  fortuna  è  avversa  convien  mutar 
cielo;  portasi  in  Parigi.  Quivi  scrive  la  commedia  in  francese 
11  lìourbrebienfaisant,  ed  è  da' Francesi  ricolmato  di  protezione 
e  favori  :  il  si  elegge  maestro  di  lingua  italiana  delle  principesse 
reali,  e  con  benevolenza  viene  trattato  dal  Re.  Ma  la  rivoluzione 
invola  a  lui  mezzi  e  speranze;  ed  oppresso  di  bel  nuovo  ed  av- 
vilito, attende  il  fine  della  sua  vita.  Si  dice  però  esservi  alla  fine 
stato  un  pietoso,  che  abbia  per  lui  chiesto  un  vitalizio  beneficio; 
e  che  il  grande  Scrittore,  il  Riformatore  dell'  italiano  teatro  sia 
morto  appunto  in  quel  dì,  nel  quale  ebbe  ricevuto  tal  beneficio; 
ma  si  doveva  dapprima  con  assegni  confortare  un  tale  citta- 
dino. —  Goldoni  però^  (  chiudo  con  le  parole  di  un  suo  enco- 
miatore) ;  Goldoni  però  lasciò  retaggio  di  immortai  gloria;  nes- 
suna nazione  può  vantare  un  secondo  autore  drammatico.  — 
Fu  onorata  la  sua  casa  in  S.  Toma,  dallo  Zender  con  Iscrizione^ 
ed  air  ingresso  del  teatro  della  Fenice  con  altra. 
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UGO    FOSCO  r.  0 
GRECO  PER  NASCITA 

VE:\E7jano  per  affetto  e  per  sedecenxe  sor.fiiolnd 

ROBUSTO  intelletto  AINIUIO  LIIIERO  indocile  TE3IPR1 
FANTASIA  TETRAMENTE  FECONDA 
DAL  TEMPIO  DEL  VENETO  SENNO 
ALLE  URNE  DI  SANTA  CROCE 
GUARDA  ORA  CONTENtO. 

N.  1778.  —  M.  1827. 

Nacque  nel!'  anno  suddetto  in  Zante,  e  dieesi  in  una  fregala  ; 
per  cui  forse  nacque  con  instabile  int^cgno,  a  somiglianza  della 
instabilità  del  mare.  Diceva  il  nostro  Rado,  nato  pure  in  una 
nave;  non  vi  meravigliate  se  ho  mobile  la  faillasia;  io  nacqui 
fra  Tagitazione  delle  acque.  -  Studiò  nella  Università  di  Padova  \ 
e  lui  stesso  fu  onorato  colla  cattedra  di  Professore  di  Lettera- 
tura, nella  quale  era  versatissimo,  nella  Università  di  Pavia,  mu 
disgraziatamente  per  un  solo  anno,  perchè  questa  Università  fu 
dal  Governo  soppressa.  —  Il  Foscolo  fu  fornito  di  sommo  ingegnc), 
e  dalla  natura  chiamato  alla  poesia.  Lo  dicono  le  molteplici  suo 
opere,  e  il  romanzetto  la  Repubblica  Cisalpina,  e  le  Ultime  let- 
tere di  Jacopo  Orlis^  e  la  Iliade  in  versi  sciolti  italiani,  e  le  tra- 
qcdie  da  lui  scritte  ;  la  prima  delle  quali,  detta  Tieste,  fu  coni- 
posta  da  lui  quando  aveva  venti  anni,  ed  ottenne  applauso  in 
Venezia,  ove  fu  recitata.  Lo  dicono  le  sue  Poesie  in  gran  parte 
liriche;  i  suoi  Discorsi  in  prosa;  una  traduzione  del  Viaggio  Sen- 
timentale di  Sterne^  stampata  in  Pisa,  e  più  articoli  scritti  nel- 
l'inglese; che  trovansi  in  più  Giornali.  Lo  dicono  i  suoi  com- 
menti ed  osservazioni  sopra  le  opere  di  Dante,  di  Ariosto,  di 
Boccaccio,  e  le  Note  che  fece  alle  opere  di  iMontecucoli.  Ma  pur 
troppo  è  da  compiangersi  che  sia  slato  troppo  ardito  strava- 
gante, biasimevole  talvolta  per  massime  libere.  Lasciò  un'opera 
specialmente,  che  rese  celebre  il  suo  nome,  voglio  io  dire  i  Se- 
polcri; opera  tutta  energia,  tutta  sublimità,  tutta  morale,  della 
quale  sempre  con  felice  esito  si  fecero  più  edizioni,  e  con  cui  io 
non  omisi  di  infiorare  le  urne  dei  nostri  defonti  di  Venezia. 
—  II  focoso  poeta  ed  energico  condusse  vita  inquieta,  insta- 
bile, vagante.  Ritirossi  in  Firenze,  poi  in  Milano,  ove  accu- 
sato di  partecipare  ad  una  congiura  per  cacciar  gli  Austriaci,  ai 
quali  erasi  mostrato  avverso  col  fuggire  da  Venezia,  fino  da  (\iu  [ 
momento  in  cui  ([mila  fu  soggetta  agli  stessi,  arruolandosi  alle 
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truppe  ilalijjiie;  fuggì  in  Svizzera,  poi  nel  i8iG  in  InghiUerra, 
ove  morì  di  idropisia,  nel  18:27,  in  queir  età,  nella  quale  il  suo 
fuoco,  la  sua  energia,  la  sua  instabilità  forse  sarebbero  state 
poste  in  freno  dalla  moderazione,  in  ogni  cosa  laudabile.  ~  Ebbe 
per  scrittore  della  sua  vita  un  Carrer,  pubblicata  dalla  tipogra- 
fìa del  Gondoliere,  che  pure  stampò  il  di  lui  Epistolario  inedito, 


NICOLÒ  ZENO 
IMPAVIDO  NAVIGATORE 
PENETRÒ  LE  REGIOìVI  POLARI 
LA  estremità'  GROELANDIA 
E  LASCIÒ  Al  POSTERI  APERTA  UNA  VIA 
CHE  AI  PASSATI  ERA  IGNOTA. 

N.  circa  1334.  —  m.  circa  1395. 

ORDINE  DEI  VENETI  COMMEnCIANTh 

Questi  è  più  comunemente  riconosciuto  col  nome  di  Zeni.  — 
Secondo  alcuni  storici  militò  nella  guerra  coi  genovesi  ;  nel 
1379  comandava  una  galera,  e  nel  1381  era  stimato  uno  dei  più 
ricchi  patrizi  di  Venezia.  Nel  1382  fu  uno  degli  elettori  che  crea- 
rono Doge  Michel  Morosini;  lo  stesso  ainio  fu  inviato  a  Fer- 
rara come  Ambasciatore  della  Repubblica  ;  fu  incaricalo  a  re- 
golare i  limiti  dei  possedimenti  veneti  e  di  quelli  del  Signore  di 
Padova.  Spinto  da  potente  amore  per  la  navigazione,  diedesi  con 
tutti  genio  a  questa  :  armò  una  nave  a  proprie  spe*e  e  posesi  in 
inare.  Varcò  lo  stretto  di  Gibilterra;  navigò  nelT  Oceano  allo 
scopo  di  vedere  Inghilterra  e  Fiandra  ;  ma  da  fiera  burrasca  fu 
spinto  in  alti  mari,  e  gittato  in  un'  isola  detta  Frislanda  o  Fri- 
sland.  Ed  ecco  quegli  isolani  armati  accorrere  ad  assalire  questi 
poveri  naufraghi  veneziani,  e  la  loro  vita  era  forse  perduta  se 
vm  principe  straniero  detto  Zichmi,  il  quale  comandava  colà 
una  truppa  di  soldati,  ed  era  padrone  di  piij  isole  circonvicine, 
non  li  avesse  pietosamente  salvati,  dopo  di  averli  riconosciuti  per 
italiani,  parlandogli  in  latino.  Conosciuto  che  Zeno  era  valoroso 
marittimo  viaggiatore,  il  desiderò  al  suo  servigio.  Gli  affidò 
la  sua  flotta,  composta  di  tredici  legni,  e  con  questa  lo  Zeno  si 
impadronì  di  più  isolette.  Se  non  fosse  stato  valoroso  viaggia- 
tore, al  certo  ei  sarebbesi  perduto  fra  le  dense  nebbie  ed  i  molti- 
plici  scogli.  Il  principe  dunque  lodò  sommamente  lui,  i  suoi 
marinai,  e  lo  creò  Cavaliere,  Nicolò  scrisse  al  suo  fratello;  nar- 
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rò  a  lui  ì  suoi  viaggi,  e  quosli  pur  amicissimo  del  mare,  si  ac- 
compagno  con  osso,  e  fecero  prodezze.  Insopportabile  divenutogli 

10  stalo  dì  inazione,  come  suole  avvenire  ai  marinari;  pensò  di 
avviarsi  a  nuove  scopei  te:  armati  tre  vascelli,  fece  vela  verso 

11  Settentrione,  e  giunse  a  Grolandia.  Qui  eccessivo  era  il  caldo, 
prodotto  da  una  montagna,  che  lanciava  fiamme  quale  Vesuvio; 
il  povero  Mco/ò  cadde  infermo  e  moìì  in  età  d'anni  60,  nella 
Frislauda,  verso  Tanno  1395,  lasciando  due  figli. 


GIOVAMBATTISTA  SPOLVERI?!! 
PATRritlO  VERONESE 
CANTÒ    CO?i    ELETTISSIMI  VERSI 
LA  COLTIVAZIOE  DEL  RISO 
E  IN  OGNI  PARTE  DEL  POEMA 
CON   VIRGILIANO  MAGISTERO 
POSE  VITA  LUCE  ARMONIA. 

N.  4697.  —  M.  1764. 

JL  PROiJlPOTE  GIAMBATTISTA  BURI  P.  1861. 

SPOLVERINI  marchese  Giovanni  Ballista  nacque  in  Verona 
nel  1697.  Fu  nelle  scuole  dei  Gesuiti  di  Bologria,  ove  sfavillarono 
le  inclinazioni  sue  agli  studi,  i  quali  interruppe  per  attendere  alle 
faccende  domestiche,  morto  essendo  il  maggiore  fratello  di  lui. 
Dovette  darsi  a  pubbliche  cariche,  le  quali  sostenne  con  esattezza 
e  fervore.  Fu  Provveditore  ;  Vicario  della  Casa  de'  Mercanti  ;  Ca- 
pitano del  Lago  di  Garda.  —  L' Italia  era  stata  già  da  lui  per- 
corsa, e  fu  alla  vista  di  tante  vedute  bellissime,  che  in  lui  ecci- 
tossi  l'ardore  per  la  poesia.  —  I  poeti  veronesi  posero  il  loro 
estro  a  cantare  sui  Canerini,sui  Bjcchi  da  seta,  sulla  Logica,  sulla 
Aritmetica,  sulla  Fisiologia  ec,  e  niente  intorno  il  Riso,  che  forma 
la  ricchezza  maggiore  del  Veronese;  persino  lo  Alemanni  niente 
disse  nella  sua  Coltivazione,  Perciò  sdegnato  lo  Spolverini^  con 
tutto  ardore  si  accinse  all'impresa,  e  superate  più  diflìcoltà, 
scrisse  sul  Riso  un  poema  sublime.  Sta  diviso  in  quattro  lunghi 
libri,  nei  quali  vivissima  è  la  poesia,  incanta,  rapisce,  e  nella  lin- 
gua italiana  tiene  quel  pregio,  che  non  tengono  le  Georgiche  nella 
latina.  La  stupenda  Descrizione  dello  straripamento  dell'  Adige, 
avvenuto  in  Verona  nel  1719,  neppure  è  da  paragonarsi  col  Di- 
luvio Romano  dell'  Alemanni.  È  composto  in  versi  sciolti,  e  co- 
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sto  venti  anni  di  studio  al  poofa  ;  tanto  è  limato.  Comparve  per 
la  prima  volta  in  Verona  nel  1758  in  4.^  ornato  con  fiii;ure;  si  ri- 
stampò con  varianti  nel  i763,  e  nel  1810  comparve  con  edizio- 
ne più  bella  in  Padova,  in  8.",  con  note  delTAb.  Ilario  Cesarotti 
e  coirEIogio  dello  Spolverini,  scritto  dal  Cavaliere  Ippolito  Pin- 
demonte.  Vorrebbero  alcuni,  i  quali  mai  rimangono  soddisfi,  che 
con  questa  poesia  avesse  pure  insegnata  la  coltivazione;  ma  la 
istruzione  è  più  materia  di  prosa,  che  di  poesia  e  poi  intorno  ad 
essa  aveva  detto,  come  sopra  accennai,  lo  Alemanni.  Scrisse  altri 
componimenti  poetici,  i  quali,  per  modestia  dell'autore,  o  per 
incufia  altrui,  non  comparvero  in  luce.  —  Morì  d'anni  67. 


GASPARINO  BARZIZA 
PEL  PUBBLICO  MAGISTERO 
IS  PADOVA  MILAiNO  PAVIA 
CON    PLAUSO  ESERCITATO 
E  PER  GLI  ANTICHI  VOLUMI 
CON  GRANDE  AMORE  CEBCATI 
DEL  RISORGIMENTO  DELLE  LETTERE  ITALIANE 
BENEMERITO. 

N.  1370.  —  M.  1431. 

VINCEISZO  PAOLO  BARZIZA  P.  MDCCCLXVI. 

Passerin  fece. 

Fu  celebre  Grammatico  del  secolo  XV.  Di  lui  abbiamo  dei 
Commentarli  sopra  varii  libri  di  Cicerone;  una  Raccolta  di 
Epistole  e  di  diverse  altre  opere.  Le  sue  Epistole  furono  stampale 
in  Sorbona,  nel  1409,  ed  è  questo  il  primo  libro  che  siasi  stam- 
pato in  Francia.  —  Insegnò  con  molto  applauso  in  Padova  ed  in 
Milano,  equi  morì  d'anni  61.  Si  chiama  barziza^  perchè  nacque 
in  tal  villaggio,  che  sta  vicino  Bergamo.  A  lui  molto  devesi,  per- 
chè fu  uno  di  quegli  scrittori,  a'  quali  principalmente  deve  T  Ita- 
lia il  risorgimento  delle  lettere.  Il  suo  ritratto  fu  dipinto  da 
Marco  Pitteri,  con  medaglia,  che  contiene  un  breve  cenno  della 
sua  vita. 
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PAOLO     E  R  I  Z  Z  O 
DELLA  VE?JETA  VIRTÙ 
ESEMPIO  INSIGNE  ì?i  ?ÌEGR0P0^TE. 

N  —  M.  1470. 

VINCENZO  PAOLO  BARZIZA  P.  MDCCCLXVI. 

D.  Passerin  f. 

La  famiglia  Erizzo  venne  dalP  Istria,  ed  antichi  Tribuni 
produsse.  Al  chiudersi  del  secolo  MD  diede  un  Doge  a  Venezia. 
—  Leggiamo  nella  storia  di  questa  illustre  famiglia,  di  unY,  Paulo 
che  essendo  potestà  in  Calcide  nel  Negroponte,  nel  d469  fu  as- 
sediato da'  Turchi  ;  da  que'  Turchi  che  ad  ogni  tratto  molesta- 
vano queste  lagune.  Fece  lunga  e  generosa  resistenza  ;  ma  non 
soccorso  gli  convenne  arrendersi,  pregando  che  fosse  salvo  la  di 
lui  testa  ;  il  nemico  non  gli  troncò  la  testa,  ma  poi  ridendosi  lo 
iniquo  della  promessa  ;  lo  fece  segar  vivo  nei  fianchi  per  mez- 
zo; morte  ancor  più  crudele.  Con  invitto  coraggio  sostenne 
Erizzo  per  la  fede  cattolica  e  per  la  patria  un  tale  martirio,  nè 
con  ciò  ebbe  fine  la  tirannia  del  perfido.  La  figlia  di  lui,  erede 
del  paterno  valore,  chiamavasi  Anna.  Giovanetta  di  singolare  bel- 
lezza, fu  condotta  in  Costantinopoli,  e  presenlossi  adesso  Supre- 
mo Memet.  Invaghito  lo  impuro  di  tanta  bellezza,  sollecitolla 
con  offerte  e  con  doni  ;  ma  al  tutto  resistendo  la  invitta  con 
eroica  costanza  ;  tanto  infuriò  il  tiranno,  che  di  sua  mano  tron- 
cò la  testa  a  quella  di  cui  erasi  invaghito.  Il  Leoni  la  onorò  con 
Tragedia;  e  il  nostro  dotto  scrittore  Dallacqua  Giusti  stampò 
non  ha  guari  in  versi  sciolti,  una  tragedia  pur  egli,  col  titolo: 
Anna  Erizzo.  La  gran  sala  del  palazzo  Erizzo,  ora  Barziza,  al 
treghetto  della  Maddalena,  fu  decorata  dal  Cavalier  Celesti  con 
pitture  rappresentanti  i  fatti  di  Paulo.  È  da  riflettersi  che  que- 
sta famiglia  Erizzo  è  divisa  in  due  rami,  e  conta  un  K.  Procu- 
ratore, un  K.  Senato  e  un  titolato  di  Piegadi. 
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BRANDOLIAO  BRANDOLIM 
?fEL  SECOLO   DECIMO  SETTIMO 
CONDOTTIERO  d'uomini  d'armi 
PER  LA  VENETA  REPUBBLICA 

PUGNÒ  CON  INVITTO  VALORE 
NELLE  FIANDRE  IN  ITALIA  IN  CRETA 
NEL  MEDITERRANEO,  NELL'  ADRIATICO,  NELl'  ARCIPELAGO. 

N.  1611  —  M.  1652. 

IL  PRONIPOTE  GIROLAMO  BRAJSDOLINI  P.  MDCCCLXVI. 

D.  Passerin  f. 

Illustre  è  nella  veneta  Storia  la  famif^lia  Brandolini,  sicoo- 
me  quella  che  diede  utilissimi  rampolli  alla  Chiesa,  alle  scienze, 
alle  armi.  NelTanno  1648  in  Padova  si  stampò  la  Storia  di 
questa  illustre  Famiglia,  da  certo  Chiavenna,  sul  fine  della  quale 
appunto  si  leggono  onorevoli  menzioni  a  Brandolino  Brando- 
LINI,  cui  furono  avari  i  nostri  dizionari!  nel  lor  silenzio.  Colla 
scorta  dunque  di  detta  storia  dirò,  che  reso  invalido  alla  gravo- 
sa carica  di  condottiere  d'armi  il  Conte  Paolo  Brandolini,  im- 
plorò dalla  Repubblica  la  grazia  di  esserne  dispensato  ;  di  ac- 
cettare in  sua  vece  il  iù[)o[r.  Conie  JJrandoli no  Brandolini  ;  e  ciò 
fu  nel  1637,  e  che  fosse  accettato  con  quelle  tutte  prerogative  ed 
attinenze,  le  quali  spettavano  ai  condottieri  d'armi,  nonché 
coiraimuo  stipendio  di  ducati  oOO,  che  era  meno  100  di  quanti 
lui  erano  conferiti.  Carica  in  vero  più  gradila  non  poteva  esser- 
vi pel  giovanetto  nipote,  tulio  fuoco  bellicoso,  nato  per  riuscire 
guerriero,  come  il  vedi  dalla  sua  elfigie.  Fissò  portarsi  in  Fian- 
dra ;  presentossi  al  principe  Oranges,  il  quale  valorosamente 
combatteva  per  l'assedio  di  Breda  ;  fu  ammesso  alla  sua  compa- 
gnia onde  apprendesse,  e  ben  presto  guerreggiò  in  Fiandra.  — 
Apprese,  così  dice  la  Storia  ;  apprese  il  Conte  Brandolini  nelle 
(juerre  di  Fiandra  r  ordinare  una  battaglia  con  l'arte;  V  espu- 
fjnare  una  città  con  la  forza;  il  domare  una  piazza  con  V  asse- 
dio; V  eleff(jer  i  siti  vantaggiosi,  nel  presentar  la  giornata  all'  ini- 
mico; il  trincerarsi  in  campagna  con  sicurezza  fuso  de'  strata- 
gemmi; lo  schivar  l'imboscate,  preparate  a  suoi  danni;  l' ordi- 
nare in  perdita  degli  avversarii;  in  somma  mille  bellici  docu- 
menti. —  Reduce  dalle  Fiandre  con  pros[)eri  risultati,  ricusò 
darsi  alla  quiete,  e  continuare  invece  nel  servigio  della  Repub- 
blica. Quindi  scrisse  al  Serenissimo  perchè  soddisfar  volesse  suoi 


67  — 

(losidci  ii;  ma  lioii  olleiinc  un  impiego  maggiore,  perchè  fidueiava 
la  l{ej)ubl)liea  clic  si  acquietassero  le  cose,  uè  \oleva  aggravare 
la  famiglia  Braiidolini,  che  lanle  spese  ave\a  proluse  per  la  Re- 
j)ubblica  stessa.  Visse  intanto  il  Conte  assai  amato  nella  società; 
favorito  ed  onorato  da  principi,  soprattutto  dal  Gonzaga;  e  ciò 
per  le  sue  esimie  virtù  ed  esperienza  somma  negli  affari  guer- 
reschi. Tranquillato  il  Polesine,  egli  ritornò  a  Valmarino,  in  ca- 
sa dello  zio,  ed  attese  con  diligenza  alle  domestiche  cose;  ma  il 
cuor  suo  slava  sempre  al  bene  della  Repubblica  rivolto.  Ed  ecco 
aprirsi  campo  alle  sue  brame,  avviandosi  a  raffrenare  lo  ardire 
de'  Turchi  ;  ed  appena  sbarcato  a  Rettimo,  fu  eletto  Governa- 
tore di  quella  fortezza.  Non  valsi  a  descrivere  la  sua  vigilanza, 
il  suo  coraggio  specialmente  contro  la  truppa  ottomana,  sebbene 
numerosissima  ;  la  resistenza  sua  per  difendersi,  senza  sbigot- 
tirsi alla  stragge  de'  suoi;  senza  temer  morte,  ed  in  tal  guisa  ma- 
gnanimo impadronirsi  della  Canea.  Ma  benché  egli  fosse  gio- 
vine, forte,  robusto,  non  potè  resistere  al  furore  degli  austri 
gagliardissimi  de'  mari  di  Fiandra.  Cadde,  oh  sventura!,  infer- 
mo ;  videsi  costretto  ritornare  in  Italia,  e  poco  ci  volle,  che  nel 
suo  ritorno  fra  le  irate  onde  non  ritrovasse  morte.  La  Storia,  che 
fu  scritta  prima  che  lui  morisse,  altro  non  dice  se  non  che  egli 
restò  infermiccio,  e  che  diedesi  agli  affari  di  sua  giurisdizione,  il 
di  lui  più  acerbo  martirio  provando  per  non  poter  più  prestar 
servigi  all'amatissiuia  sua  Repubblica  di  Venezia.  —  Morì  di 
anni  41. 


FINE. 
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